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ALL ILLVSTRISSIMO SIG 

» • ■ i .; 1 . '. 

^ E Padronmio.Cokndifllmó, v «n 

IL SIG GIO= VIl^CENzd 

IMPERIALE.' 


■ V andò fu efaltato al fUpremo-fradck 
‘ della Kepuhitca il Serenijì. Duce Padro, 
di V. S. Ulujìrijjima, che Dio le confèruh 
con gli anni in continuata profferita, 
furono fatti molti \compontmenti da. 
principali Poeti, efbonendo ejft teUimo^ 
nìo d' allegrelffa non meno douuta au’amiciXJa,e feruitù, 
che tengono con effo lei, che proporzionata alla fdennità di 
così lieta occaftone , nella quale io forfè fui il primo, ben-» 
che 'ultimo di merito , ad offerirle tributo , non fo s io dica 
di Poefia, o di deuoz,icne . E dtfcaro non mi fù punto l’ef 
fer fuperato da ogni altro nel 'ualore,confblandomi di non 
rimanere inferiore ad alcuno neHariuerenZja,e di agftia» 
gliarecht fi fa nel giubilo delle grandez,z,e deli lUuJIrifi 
fma fuacafa. Furono poiameinuiate lemedefmecom* 
pofilwni ,e fui onorato di auertreOrazJoni, che fabbri-»^ 
eanoCorona a Sua Serenità. Onde potendo tra quefìe , e 
quelle formare onefio corpo di fibrq perrubbidire allara-^ 

^ 2 gionc. 
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gìone^i e aderire aU’<vfot ho procurato con ladìdmpa loro la • 

• immortalità dicjuel'nomeiclfhriv^ifici^Lil^iOid^^^ 
tuojt^he ne attendo: 6 perche nulla non manchi ada mae~- 
’lìàdell' opera , la dono a V. S. JUujlrijfim'd y flcuro che ella 
debbanon Jolamente accettare la dtmoflrazJone del mio 
a:ffetto,jna eziandio aggradire lejjnrejjione dt quelle giujìe 
lodiyche molto meno njeg^nji in quelli fcritti epilogate , 
di quel che $ odono per te trombe della Famaduiolgatc^, 
Ter che in fatti le anioni e publiche, e priuatedel Serenif, 
fuo Padre non pojfonofenz>a far torto al'uero effer taciu- 
te, nè pojfono per efempio de gli altri ejfer dìfcorfès che non 
fieno celebrate . Egli a catello T * rono fall per gradite co- 
mincio dalle fafce a fnrger nobili fudorji per la fua ca-<, 
ra Patria, e benché anguf iato in ogni et àia deboli ffima 
falute , nondimeno f^pre mai tutto gelante 'violento se 
fejfo , da *vn carico publico ad vn' altro fottoentrando , e 
come dice 'un Poeta 

Godendo onori, e fbUenendo affanni. . . 

So,che Sua Serenità è HeUa almeno cinque 'volte Senato-, 
re ,cof a perauuentura non mai più occorfa in altri-. So, 
che oltre i fudori farfì nel fofienere in beneficio comune 
i carichi più grauiha Jpar/b ancora magnificamente^ 
grand'oro delle fùe propie ricchelfi^ per. abbellimento del- 
la fùa Città , per aprire, come ha fatto nel centro di e fa ’ 
due fontuofe, comode , ed ampie firade ; E f, che egli di 
terra aprendofi bella ftradaalParadifò ha fouente 'volte 
con liberali fiima pietà fouuenutel opere di fuffìr agio, aiu- 
tati i poueri, acere fiuti i Monafieri, mantenuti i Reli- 
giofi , Di quefie 3 che fono fùe proprie lodi flamente io 


Digitìzod by Googl 



^étrioi chtnMmidàl'antmòct entrare in qUellé, che d’ ogni 

'' Jn^fdrm lo circondanOie che da lor medefime fi amplificar 
no-, e perciò taccio i meriti t e i titoli della fUa nobilifisi- 
ma famigliai la quale di continuo haauuto perfonag^i 
nella Kepublica celebrii e fiori di quella celebrati 5 Che ha 
prodotti uomini in arme , e in lettere chiaritimi dn degni-- 
tà temporali i e in gradi EccleflaUici fisèlimi : Taccio ', 
che la /ita C afa e Shrettamente congiunta con parenti an- 
coroggi in Italia, e fuor d'Italia pregiatifiimi , che fono 
porporati, eminenti, e Principi famofi -, Ma non pojfo 
già tacere, che la maggior gloria di Sua Serenità efha- 
uer generato V. S. Illujlrifiima^i cui direi ,fè la fua na- 
turai modelìia il confentijfe, che e lo filendore della nobil- 
tàM fhfegno della virtù, la protezione del Liceo, la cultu- 
ra del P ama fi) -, e pur direi cofe già note al Mondo , poi- 
ché nelle Accademie migliori ella è aggregata, e riuerita , 
e in ogni parte con marauigliofi applaufi fi contempla- 
no i frutti dell'ingegno fuo fiudiojo , auendo già da gio- 
uane arricchite le fi ^pe con molti volumi in profia, ed in 
verfi da lei compofli , oltreché i migliori ancor s'afietta- 
no , i quali ella va tuttauia maturamente perfezionando 
intorno a materie grauifiime di Hato -, Onde ben fi com- 
prende, ch'Ella fadarfezghe favbbidirloro,efanon me- 
no prudentemente ordinare , che diligentemente efequtre, 
mentrcche neUe cofe , le quali ellatratta,e nel procedere, 
che ella tiene, altro non fa mofirare , che defiderio di fr- 
uire al publico , e di piacere al priuato : Ma io tr ala- 
fi io quefie, e moli altre qualità del fuo valore, e della fua 
virtù, e torno a pregar V. S. lUufiri filma, che riceuendo 
ìiet amente quello mìo dono, riceua ne Uà fua grazJa il do- 
natore 
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Pitoniche fi meh'n^ce dalia dégmtà^^pte^ò difende 
dalla Jua Verjona, tanta ferleg^edioJJeruan%at quanto 
fer obltgo di gratitudine \ e le bacio'ixmhnemeìamam. 
Da Vinegia a' io. di AdarTo^ 1618 . 

DiV .S.Idufrifftma' • ' 



Seruidore'vmiUfimo jediuotijl 

. j 


' . Pietro Petracà. 
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CORONATIONÈ 

I 

Del Scrcnifiimo Duce 

DELLA REPVBLICA 

GENOVESE 

Gl O: GIACOMO IMPERIALE.' 

Celebrata dal Molto Illuftre Signor 

T A S AL S A V L I l e. 
l’oAnno 1 6 1 7. e/ 4 ’ 7. d Ottone , alla maglia , 

€ frequenta delia iflejja KepHl^lica. 

T A V A , non ègran tempo; Sereniillmi, 
6 l Eccellentilmiii Padri, Nobiliflìmi’ 
Cittadini ; corona di Dottiffì mi , & Elo- 
qucnnflìmi , che mi circonda ; Theatro 
d’honcftiiIìme,,e leggiadriflime Semi- 
dee, che ben nfplendc : LaRepublica 
Gcnoueie Regina de i Mari, cuore d’Europa, orna- 
mento d'Italia , ftendardiera della Fede di Chrifto , tc- 
foriera della vera Libertà, ricetto di tutte le gratie del 
Cielo , doue s’aggira la circonferenza di tutte le nado- 
;ni del modo. Anfiteatro di tutti gli honori , inuincibi- 
• le, inuitta, pompola delle fue proprie glorie, nell'am- 
pio feno del Mediteraneo mare , premente col piè le 
corone, e gUfcettri altrui , mollrando il ricco grem- 
bo , abbondeuole di Ipoglic, di trofei, c di vittorie , in- 

A trepida 
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trepida fortezza per il valore de’fuoi chiariflfìmi He- ' 
roi, la cui maniera di reggimento dallo intelletto hu- 
mano nonòcomprefa, la dii clemènza , e felicitidi 
ben viuere, e ben’oprare compiutamente lì gode , mi- 
niera infaulla dogni virtù, mare , de’ mari il più fede- 
le, lcoglio,neIqual non frangon,ma fi tranquillan Ton- 
de, producitrice di valorofi Capitani , procreatrice di 
magnànimi Guerrieri, Feconda madre d’eleuatiffì mi 
ingegni, che mai cedette, à orgogliodi pretendente 
nemico, conferuatrice della più vera forma delle otti- 
me Republiche, che per comandare nata, e non per 
feruire,opraDiuina, giardino d’ogni delitia, erario 
d’ogni ricchezza, ritratto d’ogni bellezza, modello 
d’ogni proportione, prontuario d’ogni ftupenda in- 
uentione,chenon patifee deferittione, nèlodid’hu- 
mana lingua , benché eloquente , e faconda , d’oro , e 
d’argento ricca, ma più di gloria, potentifiìmadifor< 
ze>ma più di virtù, da alpellri monti, e da profondo 
mare, ma più da fani configli de’fuoi Cittadini difefa, 
amata da gli amici , temuta da nemici, honorata da o- 
gn’ vno , porta del Mondo , porto de’Nauiganti j ftaua 
dico nelTeccelfo fuo maefiofo , & immobil feggio , fo- 
Aenendofi con la finiilra il capo , e con la delira il pet- 
to, con ferenìllìma fronte , ma con turbato ciglio va- 
gheggiando , intenta d’ogn’intomo i fùoi felicifllmi , 
e gloriofilIìmiStati, mollrandod’interna, & intenià 
palTione ellerni fegni , & non per altro , che per non 
hauer più quel Grande , e valorofo Duce Bernardo 
Clavarezza, il quale per vn bello , e compito giro 
di due anni , le fu fi fido cuilode , fi vigilante Nocchie- 
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ro-, fi pronto proueditore, fi intrepido difenfore, fi 
a moreuolc , & affèttuofo Padre , ne’ tempi fenza forfi , 
più turbulenti , fbipettofi , pericolofi , ambigui, vari] , 
infidi , e noiofi , che à memoria de* viuenti , ne circon- 
uicini fiati Tentiti , ò veduti in altri tempi fi fiano , ne’ 
quali di fè fiefib à Tatto icordato, tutto à prò del ben 
communefi Tattamentes’applicò,che pendendo dal 
Diuino Tauore , con viua Tede, e dalla Tua gran pruden- 
za, con incomparabil vigilanza tralaTciato ,fiò per di- 
re il lònno , e’I cibo, e tutto ciò, cheper viuers'adopra, 
le notti, e i giorni Tenzainterualli , e dimore, ne* più 
importanti maneggi con indicibil defirezza impie- 
gando , mai Tù inaueduto al prcuedere, ò tardo al pro- 
uedere, nè tralaTciò giamai con benigno , & amicabil 
volto d'aTcoltare , e conTolare ogn*vno , e con viue , & 
innumerabili opre di degno Heroeil Tuo gloriofo no- 
me alla Tama immortale conTecrando renderli ulc-. 


ch’hoggi piùd’Encomij, e Panegirici riman degno, 
che <j[uando preTe loTcettro, e la corona. . 
tiamo Tenza dimora, quefia Reina i Saggi, epruden- 
tilfimi Tuoi ConTeglieri a* quali lo fiato di quei tempi , 
ben chiaro , e difiinto dimofirando , e delle acceTebo- 


lenti , e fiammeggianu ; ma torbide guerre in Italia, 
con Regia eloquenza , e Tapienza par titamente diTcor- 
rendo , nelle quali non altro ; che firepito Tpauentolb 
d'armi da ogni lato Tentendoll con lo Tcorrer degli eT 
lerci ti , quali Teroci defirieri , che Tenza leggi , ò Treno 
per le campagne i Teminati calpefiando, rompendo i 
tronchi , Tpezzando le biade , vrtando ne gTalberi, Tu- 
mando perlenari;,lpumando per le labra,Tco tendo i • 
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crini , gli altieri capi ergendo, fonando co’ piedi tutti 
fuoco , quali auuampando , rompendo l’aria di nitriti , 
fuperbi , ed orgogliofi gridi, cólo ftrepitofo batter de' 
tamburi , col tremolante , & alterante Tuono delie tro- 
be , e col tremor di mille altre fciagure, aiTai dubbiofe, 
e incerte anco chi nelle tenzoni niuna jparte hauea po- 
neano in gran fo/petto , conllderate le cagioni, l’origi- 
ne , i fautori , le forme, i mezzi , i fini , i difegni , i fo- 
fpetti , pericoli , danni , le confequenze. Gii antichi 
co i moderni tempi accopiando,la importanza del co- 
fcruare la bella, cara, &ineftimabil libertà bilancian- 
do , mifurando le proprie forze, (coprendo i più occul- 
ti ,& incentrati penfieri, rammcmbrando leiftorie, 
rammentando gli efiempi , dimoftrando i cafi,gli ftra- 
tagemi , e cento , c mille politici argomenti a prò del- 
la Republica apportando 5 che al tutto apriilero , c del- 
TintellettOje de i fenfi gli occhi efpreflfamente coman- 
dò loro, che ad eleggervi! Duce tardalTero,cheben 
fondate nella Republica Genouefe hauelTele cadici, 
con obligo di non tralignare da Tuoi maggiori,di reli- 
gione , non meno, che di coAumi ornato,di petto non 
menpio, che forte, percorfo dimoiti anni di tutti i 
magi Arati , efattiAImo cognitore , perfpicace , e vigi- 
lante inpreuedere, pronto al proporre, felice nel di- 
fcorrere,faggio nel giudicare, difcreto nell’eAequire, 
adeguato, e proportionaio m tutto al bifogno del tem- 
po, pieno di cognitione, che nella Republica, e la li- 
bertà, di tal pregio, che non vi è oro, che la paghi* 
gemma , chela pareggi ,Teforo, che la vinca-. ^ 

Mo Ar ò loro , pur troppo chiaro , che già dali’ocio , e dalle 

ricthcz- 
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ricchezze a tal colmo eran crefciuti i viti j , che ih vece 
delle virtù, che a grado fi eminente, iGenouefi hai 
uean condotti , eran fottentrato il ludo , la fama , infa- 
me, de i gran Thefori, arpia immonda, che’l tutto 
macchia , contamina , & imbratta, le libidini, falteri- 
gie j & ogni forte di fceleraggini,a quali dando luogo 
gli alti antichi pcnfieri, vernano mende attioni pe- 
regrine, fuaniuano i fatti heroici, haueafi in tutto ri- 
guardo a vilifiime adulationi , regnauano le frodi , ce- 
dea la ficurezza ali Inganno , faceanfi gli huomini ve- 
nali , Iprezzaua lamilitia l'antica fua difciph’na,egli 
honori più riguardeuoli , che de’nobili diportamenti , 
foleano eflerguiderdonej erano fouente fatti merce- 
de d’atrocità . Che Sparta , mentre de i prefcritti ter- 
mini da Licurgo volle appagarli , fiorì con molta glo- 
ria j ma quando auida, &ambitiofa, traboccò nei di- 
fordini, tolto piegò la fua nobil grandezza j Che Ro- 
ma finche non permelTe a'priuati il giongere a quell'e- 
llremo, di li alte pretenlioni, alta rifùllè con poderolo' 
fplendore, nèbilognòjche li fmorzalTero le fiamme 
de'ciuili tumulti ,col fangue de'fuoi Cittadini . Che'l 
grande Augnilo fra gli ottimi documenti, cheafuoi 
heredi lafaar volfe fù lo vnirfi , c’i fuggire lo ellremo 
del dilatarli . '* . 

Moltrò, che quando negli animi de’Cittadini,più del- 
1 honore, che del danaio regnaua il dcfiderio, fù Taut- 
torità della noltra Republica,e'l nome Genouefe, per 
tuicol vniuerfo famofo,riuento , e formidabile, fpie- 
gando a bocca piena i più veraci hiltorici , che allargò 
le braccia della fua Signoria, non foto per le propin- 
que 
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<]aerìuiere dì quelli mari, e nelle vicine Ifole di Cor- 
ica, Sardìgna,Maiorica, eMinorica, maconform- 
nanfuccedidel fuo imperio, lino nelle remotilfimc 
parti di Settentrione, ed’Oriente le diftefe, douein 
premio delle molte vittorie in quella gloriola efpedl- 
lione di Terra Santa acquillate , ottenne la ter^^paf te 
di Gierulàlemme j di loppa , di AlTur, dì Accone, di 
Cefarea, di.douequelpretiofilfimo Catino di lìniin< 
mo fmeraldo riportò,6d: infieme con molte Citcà^gralSi 
parte della felice terra di promilfione , colàdoue s’in- 
carnò chi ci redenfe , e nel mare Egeo la Ifola di Tene* 
dojlaamenilTima diScio,feminario glàdi tanta no- 
lira nobiltà, conquiUò nella Ifola di Cipri la Città di 
Famagofta,.lìgnoreggiò in Tracia la Città di PersL, 
.edifico nelCherfonefoTauricola Città di Caffo , fule 
.ruine della antica Teodofia fondò la Otta della Ta- 
. na , al fuo dominio ridulTe, & al fiumeTanai la Città 
di Soladia,di Gk>tia, di Seballia con tutte le riuiere del- 
'la palude Meotide, habitò,& he bbe rediti, giurifdi- 
tioni , e domini) in Àmàftro , in Sinope , in Tràbifori- 
.da, &in molte Città, e Regni della Bittinia, &del 
Ponto , ottenne lègnalate vi ttorie , come mollrano le 
rotte cattene de Pòrti , che anco per la Città pendenti 
trofei, danno da interrogare à icurion fbralliei;i,6c 
colle Vittorio^ armate tutto ! Mediterraneo circon- 
. dando , all’lfola di Ponza prigioni fecero due de i più 
potenti Rè di quei tempi, & con maellofo trionfo, nel 
nollro porto auuinti colle armate loro li condufTero, e 
l’ampiezza di quelli mari trapaffata, parti, &condi- 
tioni al bel Regno di Tunefi, anco pofero, e fino alle 
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eftreme parti della Maiiricania,e della Spagna trafcor" 
rendo molte Città del Chriftiano nome nemiche de" 
bellarono , e quali, che tutto queito interior giro del" 
le Riuiere d' Africa, d*Afia,e d’Europa con la circonfe" 
renza del Mediterraneo, à capirla grandezza de gl^ 
animi loro balleuole non fulTe, benché haueflero già 
con la fua fama fpiegate le ali , e fparfo il grido in ogni 
monte d’ Afia , e in ogni lido, calcati molti gonfi), e fu- 
perbi colli , & altieri capi di barbare , e fiere nationi 
proruppero,e fuori della Uretra apertura di quello ma- 
re finalmente vfcirono , nèll’Ocean, che à tutto il mò- 
do è Zona, e à dietro le celione dell’Hercole del tut- 
to lafciate,.con tutti i confini del da noflri Auoli fino 
■ all'hora conofeiuto mondo , nè fatiche filmando , nè 
. pericoli j edellor fine totalmenteincerti, per vie mai 
.più da fiumana efperienza tentate, per ogni verfo la 
.immenfa capacità dell’ifleflb Oceano ricèrcando,e à 
imicàtione del Sole per l’ambito dell’vniuerfb riuol- 
gendofi , guidati dal Cielo , e da quel gran Colombo , 

: degno horamai più di flatue d'oro ,chedi lodi,e d’En- 

• comi), che battendo le argentate ali, non meno de* 
celelÉi influlfi , che de’ marini fluifi, e rifluffi, eccellen- 

• te cognitore , non men valorofb Capitano, che prati- 
co marinaro ne’ pericoli non meno magnanimo, che 
negli fpauenti coraggiolb,eaudace,non meno neldi- 
uino aiuto fperante , che in quello della fua induflria, 
non timido Colombo , ma Colomba veloce, non più 
nontia di pace , ma publicatrice di diuine opre, nuoui 
mari , nuoue genti , nuoui mondi feoperfero , e le mai 
. più conofeiute parti dell'vniuerfo contemplarono, fo- 

, . - flener 
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ftener turbini, yinfer le crude imagini di morte i-e 
quinci dell ampio marfpentala guerra, lieti 
mai pm veduta terra, eprimad ogni altra natioiiele 

yictoriofe, e trionfanti infegne di Ch riilo, fpiegarono, 
malberarono,pianrarono,ccon fonore trombe quel 
laluberrimo nome predicandola Euangelica Armo- 
nia in H fatta maniera rifonar fecero , e della Romana 
militane Chiefa , lagiurifditdonc ampliarono , e del 
powntiffimoRe delleSpagnelo Imperiodilatarono, 
eiThefori aumentarono, che benpompofamente, c 
veracemete,! Genouefi de'tanri beni, di fi incompa- 
wbil gloria, di fi feconda, & abbondante raefife della 
^hriftianaFedeauttorivantarfi pofiTano.. 

E che per cio Otnmo Duce della Republica faria femore 
colui , che mernore delio antico valore , ad altro, ch a 
^nferuare la libertà non riguardando, fi portalfein 
modo chedir fi potefie, che'l fonno d ogni vno la fua. 
vigilanza , il npofo d ogm vno la fua fatica , le delitie 
d ogniuno la fuaindufiria difenderebbe, e con raffio- 
ne,poiche k Ducal dignità neUa Republica, è honore 
li , tna ponderofo, e grane , &c con la dignità fià indifo- 
lubiimente congionto 1 obligo della protcttione,à pe- 
na dicontrauenireà tanti giuramenti, di acquiftare- 
terno biafimo, edicfler tenuto indegno di fi eccelfo 
grado . 

Rammen tò loro,che le doti più principah',che fi ricerca- 
no per adornar perfettamente vnDuce, erano.fopra 
ogn altra la iDontà della vita, eia prudenza,rendendo- 
lo la prima, in tutte le fue attieni riguardeuole , e la fe- 
conda in ogni tcmpoprouido,ecirconfpetto.Auenga 

che. 
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che, la bontà della vita, ógni decoro infeghi, &opri,‘ 
che la eminenza della dignità , con la eccellenza della 
virtù , llia del continuo congionta , non conuenendo 
ilDucalnome, a chi per fama, & in effetto non fiaii 
migliore fra Cittadini , poiché la fama , che de grandi 
commiinementeè più loquace, agl’irtelTi infegna,che ) 

non altrimenie , che alla gran Ruota del Sole , le vien 
contefo il nafconderfi , & fpeffe fiate ciò , che in altrui 
vn picciol neo apparir fuole, in elfi di elTecranda fce- 
leraggme,arreca lèmbianza, & fono le fueattjoni , cò- 
me le leggi, e diuieti ,aquali procurano iCittadini,a 
atta pplfa confprmàtlì. Cominciò Vefpefiano adef- 
sr parco nel viuere,.riftringere>e rilparmiare le ellra- 
irdinarie Ipefe, e darcomiSQÌato,àilulfi,&à gli eccelli, 

:lie fi frequenti fi cofi:umauano,& ecco in vn momen 
to da Cittadini Romani dillolce le pompe , e difufatc 
con ogni rigidezza le crapule, & i bagordi, edimo- 
, ftrolTI vera quella fentenza, poter piùaiTai nella Repu- 
. bhca lo amore, e la imitatione de’Cittadini verfoil fuo 
-Ouce, che’l timor della legge, e della pena. Alim- 
. contro Vi telilo non fi tolto traiafciò l’antico virtuofo 
Alle , & alla vita hcemiofa appigholfi , che non vi fù 
foldato ,che fecondandolc),la militar difciplina a facto 
non dimenticafie , efeguendo gli agi ,e i diletti,non fi 
fommergelfe con, ogni eforbitanza nelle lafciuie, è 
t nelle crapule . ,i ;> i' ;i . 

DimoRròjCheloDuceè il nocchiero della Republica,' 
che col timope dell’elfempio , la volge , e indirizza co- 
me gli è a gr^^, è il primo mobile , che con la energia 
& impeto del proprio mouimento, le inferiori sfere 
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fi sèrapifce4e<juali auucnga,chc ne uatiui periodi llaa 
iem pre Icn te , e tarde , millaciimenb , nell' emulare il 
corlo del Cielfupremo, fi mofiran veloci, e pronte. 
Che’i Cittadini jComel’ombra del corpo fiegoeil mo- 
to, imitano cfil delfuo Ducei coftumi, elònfirmlial 
mare , che cangia alpetto fecondo che altrefi la Ibpra- 
ibn te aria fi muta, e come i fiumi, che per lo più (èguo- 
no la natura del fonte , dal ^ual deriuano , perfualé lo- 
ro ad hauer principal mira, chef Duce da eleggerli 
fufle grande amator della Giuftitia , la quale à guifa di 
chiaro Sole lampeggia, e blende in ogni tempo , per- 
ciò jcheoltrechelenzaeflacadeilgouerno, nafcono 
afiaiprellofoke,& intricate lèlue di ladronecci , for- 
manfi moltiplicati afilli di Ibeleraggi ni, coll con la- 
bella fila luce , i oxhini , le procelle , e i fatti enormi fi 
fgombrano, fallì Ichernocontrai ciuili turauln,maii- 
tienfi fra Cittadini la pace , dimelTi rimangono gli 
abufi ,efterminateleiniraicine , (opiteà fatto legare» 
rendefi il di lui nome celebre, e memorando à tutti i 
fccoli. Quando però non meno amatore della cle- 
men 2 afia,che l’altro luminare temprato, e benigno, 
che raddolalce fardo r della Giuflitia,come a puntola 
Luna col benigno del iuó Iplendore, tempra fardor 
delSoie,rauuiua la clemenza opportunaméte gli ani- 
mide’ Cittadini, è ncouero de gli affannati, e porto dé’ 
naufraganti, e fofiegno di chi coireàprecipjtio,èil 
Inramatorileuamento d ogni calamità, con quellali- 
curiflimo fi mantiene il Duce in maniera, che in ogni 
jmponante affare, nei più dubbio!! perigli per mez- 
zo di ^uelUeminentifiìma dote acquifta la immorta- 
lità 
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lità del nome, confiegue tftolo di padre, e di pallore ,c 
rendei! più che con altro mezzo fimiie a Dio , poiché 
ì molti , e grandi fapplitij non gli arrecano minor ver- 
gogna , di quel che fi faccia a i medici la frequenza de* 
funerali de’loro infermi . 

Gli ammoni , che in eflb ricercaficro il bel drappello del- 
la Fede, modeftia, man (uetudine, pietà, e maelHcort 
gli altri morali ornamenti , che fon le chiare fteile, che 
nel fuo petto, quafi m Firmamento, deono rutilanti ri- 
fplendere,echefopra tutto ricercaflero la prudenza, 
lenza la quale, quafi fenza calamita nocchiero , tra va- 
rij intoppi di quefti fallaci giorni,daria tofto negli fco- 
gli, & in (bnuna che fra tanti ottimi Cittadini,de’qua- 
li, per bontà cclcfte tanto la RepublicaGenouefe ab- 
bonda »il più accommodato alla falutepublica , & alla 
qualità dc'tempi cleggeflèro , foucnteloro replicò . 

Hor come ne'cuori , e petti de’làggi Configlieri , quafi in 
bronzo , le alte confiderationi , dalla Regina propofie, 
ìmprefie rimaneflero, delle attioni loro, ilprogreflb 
ben. facilmente lo dimoftrò , poiché nè appafflonati , 
cè frettolofi alla dettione precipitarono ; ma con la 
maturità del giudicio , il tutto minutamente bilan- 
ciando, videro, che in tutti li propoftifuggetti le ra- 
re circofianze, e qualità, che in Ottimo Duce di ben 
compofta Republica ricercare, e defiderar fi poteflero, 
cumulatifiìme appari uano ♦ ma finalmente dal bello, 
e chiaro lume , che mai Infinga di colui , che dà la luce 
alSolc, il moto ai Cieli, Ibftiene il mondo, raggirai 
cuori guidati a contemplare le qualità dell lllufirifiì- 
moGiO: GiacomoImpe ri ale , Senator di quel 
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tempoeminentiflìmojfapendo dal fiore la Primaue- 
ra, dalla aurora il giorno, dal piede il Gigante, dallVn- 
^ia il Leone , daH’anello la catena , dalla radice il tron- 
co, dal principio il progrefib facilmente conofcerfi, 
efib dalla degna celebre Illufire, chiara , & ornata Im- 
periai Famiglia efler'vfcito conobbero, e nell’alta , & 
eminente Genouefe Republica nato, coli di gran mo- 
mento, edi non picciolaconfideratione, imperoche 
la Nobiltà, el'honore, chedalla Patriafitrahe,è pro- 
prioornamento, e condimento di gloria, che perciò 
quel valorofo Capitano de gh Aiheniefi , Temiilocle 
dir foleua , che fe egli fufle nato i n Seriffo , nè nobile,- 
nè preclaro Rato' farebbe, al cui parere del Diuino Pla- 
tone Tauttorità conformcffi,quandode'riceuuti be- 
nefici] à Dio rendealegratie, eio elTer nella famofa ,e 
bella Città d'Athene nato principale riputauaj Etlc^ 
belle radici delfOriginedeiralcezza del fangue , e dal- 
la eminenza della Patria congiongendo ben videro, 
che con effe , e con la propria virtù , più che Maudone 
il grande, più diTarquinioil Pnlco, più di Seruio Tul- 
io, più dì Socrate, di Varone,di Mario,di Oemoftene, 
e d’altri infiniti d'hauer’il bel ternario della vera lode, 
&dellainellimabil Nobiltà potea gloriarli. 

Seppero ,che dalla tenera età fùdi acutilfimo,edeleuato 
ingegno, di tenace, e profonda memoria , di perfet- 
timmo giudiao, parti , che lempreda Dio riconobbe, 
&vsòa honellofine, e con effe lècondo’l commune 
parere di qualunque alto grado di dignità , & auttorità 
capace fi relè , e a guil a di chiara lampa, che la fua luce 
d’og ni intorno Ipargeappreffo a tutti riguardeuole 11 
^ refe-. 
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refe. Fùfempredi volto amabile, e di parlare effica- 
ce , e fuaue, e con grana ben gratiofà, e leggiadra,le ar- 
cioni talmente condi ua , che chiunque vna fol volta a 
pena feco fauellaua, da eftraordinaria aflettione auuin 
to rimaneua, era fi comporto , moderto, temperato , & 
in ogni affare fincero, che in verde età con rtupore era 
daogniun ammirato;profeffaua,ben chegiouine,che 
cofi hoggi tutti faceffero , fedele , & inuiolabil amici- 
tia , laquale Tempre ben radicata con virtuofi teneua., 
co’qusdi di quella fcambieuole beneuolenza, chefù 
fra Scipione , e Leho vfaua con realità inertimabile,co 
fedecandidiffima ,con fincerità fingolare, nè in quel 
belliffimo animo, odio di nemici, inuidia di fortuna, ò 
liuoredi malignità mai prefe luogo , & tanto della ve- 
raamici tia facea rtima , che egli rteffo effer Tamicitia , 
dono , e grana di Dio, che con la fua venerabil prefen- 
za ogni arcione facea perfetta,fouentepredicaua ,fen- 
zala quale infaurte , ed' infelici Thumane opere, ne di- 
uengono, non meno alla conferuatione dell vniuerlo 
neceffarie, che fiano gU elementi , e che fi come dal 
Mondo tolto il Sole, le quà giù create cofe in breue fi 
annullerebbero, cofi dal caro,e dolce vincolo dellami- 
citia priuati gli huomini, nè cala, nè Città, nè Republi- 
calongaméte conferuar fi potrebbe,poiche nel finiffi- 
mo oro delle virtù legata più belle , gradite , ricche , e 
pregiate le rede, nè tàtorto negli'aft'ari publici ad effer' 
impiegato, comincio, chefufubico, chedalle leggi 
della Repubhca era permeflb, che ogni rtato,ogni leT 
fo, ogni età, ogni conditione di perlone degli Eroici 
fuoi diportamenti eran le trombe, in tutto accorto , fa- 

gace. 
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gzcc, ingegnofb ,e pradentedimoftraoafi j ma fopra, 
ogni altra cofà della Giuftitia ofleruatore oflferuantiC- 
firao , della quale nè amore, nè odio, nè paura, nè inui- 
dia , nè preghiera , nè promefla , nè fperanza, nè forza, 
nè premio , nè intercflè lo rimouea, & a guilà di Arifti- 
de neU'honellà , e nel douere gli occhi della mente af- 
fidando fi ornaua con l’equità, efiarmaua conlagiu- 
fiicia^ . 

Ben feppero che benché gìouine, cricco, e da ogni lato 
cinto di parenti, che tutta la nobiltà abbracciauano, 
mai fù nflbfo , contcntiofo,quifhoniero,fgherró,ven- 
dicatiuo,òfanguinofo,an2Ì miferi Tempre Ihmòco-» 
loro,a’quali llmil cofe dilettauano, cconl’vfo male 
vTato deU’armi la Città turbauano , le famiglie inquie- 
tauano, il populo tumolniauano ,e la publica quiete 
impediuano, & infatiabili con lo aiuto de’manigoldi, 
e de'ficarij,i quali col proporre a i Giouani le brauurc, 
le vendette , i lenocini j,e mille Iccleraggini la pieghc- 
uole età corrompendo ogni cofa mettean lòfibpra,, 
oprando, come puf hoggi , che altro , che brauurc., 
minacele , fconcerti,c dilordini non fi fentono,abbor- 
ri Tempre l’elTer circondato dal brutto duolo de' maf 
nadieii Cagnotti, Mallica, e Spezza ferri, pelle cru- 
dele delle ben gouernatc Republiche, che guadando 
gli animi di chi poi in matura età deue fi>pradare, con 
quedo diabolico veleno, ad irreparabilprccipitiolc- 
riducono. 

OfTeruarono, che egli, benché, al pari, per non dir più, 
dogn altro, potede andare Touranamente pompoTo 
(jlche ad opponune occafioni non diliiice) fù però 

Tempre 
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Jfetn preamico della mode/lia, e conobbe, che lo /pen- 
der nel velKre ad ifmifura , non è prona di vero hono- 
re , di nobiltà , e di virtù, le quali negli habiti dellani- 
■mo ,e non nelle /bntuofepompe del corpo fi ricerca- 
no, ÓC tal ambinone degli /ciocchi c/Ict propria, de^ 
quali poi ai line ogniun fi burla , fon tenuti per vani , 
e fcuopron per quello mezzo le lor mi/èrie, poichc 
chi non la il loro flato,con quella occafione lo ricerca , 
ponderando le intratc , e le fpefe, e in vece di fpacciar 
grandezza, ben prello a fuo mal grado fi fcuoprono, 
e àouente , come ben ve/lite /latue , nè anco fan fauel- 
lare,efenon fonconolciuti,habbiano puf habiti re- 
gi) , che fempre fono tenuti , ncil’i/le/Ib concetto,e na- 
Icon da quelli abuli , mine alle Città, crefeon a di fini- 
fura le doti , fi riempiono/ mona/leri di difperate, e fi 
maritan poche, e col moltipiicafi di/òrdini , non vi è 
■ ricchezza , chegionga al terzo herede, palazzo , ò /la- 
bile, che non rinoui /peflb il Patrone, e che fenon di 
fuori, almeno di dentro ben miniato, e colorito di 
cenl1,econtram non appari/ca, e quello, cheli gua- 
dagnò hieri ,coii mille /Irati), e /lenci,hoggi per pom- 
peggiare fi confuma, e fi perde,e/Iendo in e/fetto l’a m- 
bitione, vna machina piena di vento,chc/è dalle fpef 
fe ponture de’ ricami , & ornamenti vien tocca ,fugge 
il vento ,& fi atterra 1 ambitiofo edificio , e diuentano 
poi^li huomini in pouertà ridotti, come rabbiofi ca- 
ni , o per lardor del foie , ò per altro aedden te,che con 
gli occhi biechi, e fremendo,e digrignando con gli ar- 
riccia ti pelijcon lefpumantilabbra.precipiro/amente 
adisfogar larabbialoiìéieancocòcra sè/lefii corrono. 


Vidc- 
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Videro, che egli hauea Tempre flimata la virtù, comc^' 
cofaregia,maefteuole,inuitta, infaticabile, col cui 
mezo ritornano i morti a vita , gli infermi acquiflano 
la làlute,ilèruidiuentano padroni, gl’impotenti po- 
derofilfimidi cui legami più efficacemente ftringono, 
di quel , che faccia ogni altra legge di fangue , ch’è la. 
pietra di paragone, da £ir ftimar'ogni vno quanto va- 
le , armatura , che non può eflere tolta da nemici, mu- 
ro, che mai cade per antichità, fortezza, che mai lì 
vince con tradimenti, fi fpianta con mine , fi abbatte 
con machine, lodata dagli fieffi nemici , viuo fonte., 
le cui acque fono limpide , dolci,falutari,aggradeuoli, 
atteallafruitione,lontan]ffimedaogni danno, & ol- 
traggio, affilo di ficurezza, berfaglio contro i colpi 
d’inuidiofa fortuna, di tanto fuperiori a tutte le huma- 
ne miferie , quanto i cieli alle nuuole , & a i vapori , la 
cui luce anco fplende a coloro, che non la feguono; 
che le fi preme non fi opprime, fe fi nafeonde , non fi 
eiijngue,anzi/èmpre è piùluminofa,che luce nelle 
tenebre, purga nelle fordidezze, afficura ne i dubbiofi 
fentieri, e l’arte del lenocinlo, di cui Socrate tanto fi 
glonaua,ela beuanda, per cui opportunamente fi in- 
■ ducel'obliuione d’ognipafiato trauaglio,la ftradadi 
ricondurci a Dio, ilhniffimo fmaitoda abbellire più 
viuamente quell’immagine, chein noi di se fiefló'im- 
prefieil diurno architetto , in cui fono le vere delitic , 
che ci pofion fatiare , fenza lalfar a dietro rimorfo , da 
cui folo fi attende il colmo delle ricchezze , che non fi 
pofson perdere , per lo cui pofselso pacifico pollo cafo, 
che ciimpedilsero, debbono porli in nop calie, tutti 
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i be'm d^a fortuna , e reftringendomì alla breuità,' 
dico, che noh videro mai,chi fufse più padrone dei 
pn^rij fenll , chi con maggior feueritdaJIe proprie^ 
pamoni, comandafse, di quello cheegli fifacefse,e 
ciò non folo nel domeftico , e priuato fuo commertio , 
ma nelle publiche arcioni, ageuolmente fi potea com- 
prendere , di maniera , che ciò fia detto lenza arrogan^ 
za,alcuni di continenza, ócintegrità di vita Jo compa- 
rarono aCatone,di madeftiaa Fabio Malfimo, di ho- 
neftà , e pudici tia a Xenocrace , di fobrietà , e frugalità 
a Fifone j mafempre d’animo generofo , laido, collan- 
te, inuitto, libero da tutti gii atfetti, che mai fece in- 
giuria ad alcuno. 

Videro afehiere , Si a caterue le legioni , e le falangi delle 
^virtù gareggiando, e guerreggiando contender'in lui 
del primoluogo j ma tralafciando in ciò per non vfeir 
dai prefcricciconfinù&vbbidire alla breuicà del tem- 
po , quel di più , che dir le ne potrebbe , comparue la 
prudenza, che dal diuin Platone, delle virtù regina fo- 
uente ènominata, e cotella in lui ,fi altamente rifplen- 
dere conobbero, che nè in Nellore maggiore,nèin( 
Catone più compita fu giamai,laqualefi come in ogn 
vno, e defiderata, e pregiata , a marauiglia , cofinel 
buon Duce della Republica ellèr necellària da chiun- 
que sa , com munemente è giudicato,auuenga che, da 
ellà guidato, nulla inconfideracamente comincia,cuc- 
toottimamentedifpone,& libero anco da timore di 
riprenfione , a perfetto fine , ftupendamente lo riduce. 
.Cpnciofiachela prudenza per la fua profitteuol fecon- 
dità , quafi in Coìor^e ripartita , regia , policica,econo- 
i I C mica. 
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mica ,e'militare,d’hauer neli‘inteiletco il fiab ^uditia^ 
rio faggio , valfenc altiera , poiché efiendo a lei del go- 
«emo le redini concefle, hncuzza, od ih gran parte, 
almeno della fortuna i graui colpi fchermiice, perche 
col maturo del configlio, econlefpeflè, efperimen- 
tate congh ie ttu re,gi udica,c conch lude , e col fourano 
Imperio deli atto della ragione, ordina, e prefcriue gli 
affari, in tempo di pace religiofa , e veneranda, le facre 
leggi promulga , ne' trauagli di guerra , e formidabili 
gli Iquadroni difpone , & ordina, le inerpugnabih ma- 
chinc copone, le maligne infidie delude,gl'jneuitabili 
Uratagemi ordifce, e che a lei tante varie facoltà offe- 
quiofeferuonOjfi vanta, e pregia, a cortei feruaifuoi 
tefori, la memoria , per efsa affan nall alla fpeculatione / 
la intelligenza,s'impiega la folertia , a Tuoi commodi , 
prontiffimi ftanno ,ildifcorfo, la prouidenza,lo auue> 
dimeiito , perche è madre degli Ottimi configli,ftrada 
di ficurezza, mifura delle colè, regola degli affari,lim- 
pido fpecchio d ogni più heroica attione , viua radice 
de’ conueneuoli bramaci faccelfi,e fedelilfima tramó- 
tana, c fcortade’noftri humani com merci j,riuerita 
da Socrate, che chiamaua tutte le virtù prudenze, ve- 
nerata da Platone, come auriga deil’humana vita, che 
rifiede nella poppa della mortai nauigatione, prefer- 
uando da tutti i naufragi] , e tiene fotte ilfuo rtendar- 
do ogni virtù , che fenza efsa quali rtatua di Dedalo ri* 
mangono inrtabili,e fuggitiue,chefecondo Arirto- 
tile dalla beata, & intiera virtù no polson feompagnafr 
•fi, nè può allaobliuione fottoggiacere,cuftodiicelc- 
lingue col filentio , adorna i volli con la modertia , a»- 
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ma gli animi con sè ilefsa , da Bione al raggio del fole 
paragonata , perche rifchiara gli occhi dell'intelletto, 
tanto de gli altri fenfi più pregiati , quan to efsa di eia- ^ 
fcun’ altra virtù deue più nobile ftimarfi, e perche in 
fommaafsegnain tutto l'ordine, preferiue il modo,6c 
addica le occafioni ,come conobbe , prouò, e approuò 
fempre , e mollrollo con viuaci fegni quello Signore . 

Compagna di colici fida fi vide la Giullitia dallillelso 
Platone, fopra ogni gran Teforo mirabilmente pre- 
giata, cotella con la Tua maellà, integrità, e perfpicace 
collanza , con elsa fi accoppiata, annodata , & indilso. 
lubilmente congiunta fi vide, che fatto diligentifli- 
molofcrutinio d'ognifuo afifarenon trouarono ben- 
ché minima, e familiare anione, di lui, che dalia Gia- 
lli tia moderato ralHnata,& perfettionata non apparii 
le, auuenga, che fiala intiera, e compita virtù non fo- 
le al priuato, ma al publico bene indirizzata, e delle 
humane anioni vera regola , che in tempo di pace, e 
di guerra , a chi gouerna il fentiero fedelmente addi- 
ta, e la perfettalbidiera , e vgual bilancia , che per grà- 
uezza d’oro mai non và al fondo , nè per falfo parer gi- 
rain obliquo, piega l’animo ad elfibir con prontezza 
quello, che a ciafeuno fi conuiene, e della vera religio- 
ne il culto a Dio infegna rendere , a’ parenti la vbbi- 
dienza, alla Patria la difefa, a maggiorila difefa, agli 
vguali la concordia, a gfinferiori la difciplina,a poue- 
ri il louuenimento , a melchini la compa lIìone,e Roc- 
ca inefpugnabile di baluardi fortilfimi guernita,polla 
in alta moniagna,cinta di non men larga,che profon- 
da fofla, fiancheggiata da ballioni, difelk da callelh, 
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di forgehti , e perfettifllme acque abbondante>di mo- 
nitioni,e vettouaglie proueduta per Tempre ,one fon 
mille feudi , mille targhe , mille lande , mille tormen- 
ti bellici , con ogni machina d’apparato di guerra , ol- 
tre agli fquadroni di veterani foldati, preparati a gli 
aifalti , e alla difefa lènza timor d'aflèdio , candida più 
chel’auorio da tre valorofe Regine gouernatafortez- 
za, candidezza , e integrità , fenza le quali tofto fareb- 
be vinta, madre di tutti gli alci , e falutiferi decreti , di 
cui la pace , l'abbondanza , la ficurezza fono gli effetti, 
pietra lidia delle piùilluftri, e paragonate virtù, che- 
chiunque ben la cuflodifce,& amminifbra rende limi- 
le a Dio , virtù fingolarilfima , celelle dono , vergine- 
incorrotta, ornamento dell'vniuerfo, anima del mon- 
do , Efpero de’ mortali , altrice dei fecol d’oro, medici- 
na delle inferme Republiche,armatura della ìnnocen 
za , freno , e calligo de gli foelerati , ficurezza de] buo- 
ni , palma, che non s'inchina a pefo di mercedeinde- 
gna , pianta, che in ogni tempo verdeggia,nè mai per 
qualuuoglìa cafo li corrompe, nube, che arreca la» 
pioggia d’oro fauoleggiata da Poeti . • 

Ben vicinali vide la fortezza, la quale di folennemente 
protellare, non potea fatiarfi che l’animo di quello 
Eroe, mai debilitato, infiacchito,© caduto in qualfi- 
uogliacafo ,ò accidente fi vide, e perciò conofeendo- 
lo elTer di lei fi vero amatore , & intrepido imitatore , 
per fuo (imbolo , anzi per vero , e viuo tellimonio del- 
. le eccellenze proprie le attieni d'elTo, a tutti pompofa- 
mente dimoftraua, mollrando , che veramente in lui 
quella virtù era quella, allaqualeèvnitala confiden- 
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za, fà corteggio la magnanìmìtiraddoppia i fuoi va», 
nijlaficurezzadellanimo, gioifce la magnificenza^ 
trapafiàno volentieri le lor dimore, la longanimità ,c 
la fperanza trouan riftoro , la coftanza,e la patienza vi- 
dero,che in efib ben fi addi tana quella virtù colgiero^’ 

f li fico dello fcoglio, chein mezzo Tonde da venti co-' 
atuto, nè fi crolla, nèfifrangejmalèmpreèlollefi 
fo,e che s accenna col (imbolo di quell’albero, che per 
Ibuerchio pelo non fi piega j ma da magnanimo fde- 
gno il pelò inalza, ò fcuote, e fi fublima, e Con la fomi- 
glianza della incudine, chea inaggiòrcolpi diuien più 
dura, e forte, èdiquei nobil marmi, che da fcalpelli 
olFefi vaghiogn'hòrpiùfi rendono,edelfinilfimooro, 
eh e in maggior fiamme pollo , vie più riluce , e fplen- 
de, e de’ preciofi odori , che in più minuta polue, mag- 

f iorfiragantia danno, edelTiftelToSole, che piùci ab- 
aglia,quanto piùfimira.. 

Com panie , e non tardò la temperanza , moderatrice, or- 
natrice, e perfettionera di tutte le altre virtù, chequali 
diuina mano, angelica mifura, e celellc bilancia, tem- 
pra, eraddolcifce con^'antioniolò modello, tutti gli 
eftrémi, anco Ùellè virtù vitiolì , e fece bella, e compi- 
ta la ptoua di non hauer trouato giamai il più accom- 
modato albergoin chi che fia del petto di quello Si- 
gnore, ilquale nato, allenato, nodrito ne gli oceani 
delle delitie , ne i più vaghi , nobih, e ricchi alberghi i 
che vegga il Sole, ondeggiato, circondato, e fregiato • 
da numero innumerabile, di parenti lUullrils. hono- 
rato con tutte le dignità prerogatiue,efauori defide- 
rabili , e dal cielo , con larghi , e benigni in Aulii fi ab- 
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bondantcmenté arricchito, camino fempre si cauto, 
confiderà to , e moderato per Io diri tto calle della tem- 
peranza , che nè pur col penfiero trauiò , eccefiè ,ò tra- 
boccò giamai , e mofirò polfibilea virtuofo fignorc- 
iicl mezzo delle delitie,non abbracciarne alcuna, e nel 
mezzo de’i piaceri, abbandonargli tutti, c vincendo! 
Crefi , felli di Numa vn ritratto , poiché in effetto egli 
conobbe Tempre, che la temperanza, fu lo Tprone, che 
Tpinfe il famofo Macedone a fconfigere,e debellar' 
efercitj,e a foggiogar populi ben’efperimentata quan^ 
dò nel tempò delle vittorie, Condotte dinanzi a lui le 
bellilTime figliuóledi Dario,non fplo le lafciò intatte, 
ma difle virilmente a vincitori, d’huomini lafciarfi 
dalle donne vincere elTer vergogna, conobbe perfet- 
tamente efler la temperanza breue, & ameno fen fiero 
per caminar’a Dio , f^tilfima colonna, che foftentala 
debolezza humana, trofeo immortale, e d’ogni ap- 
plaufo degno, le cui lodi nelle immortali lodi di Mi- 
nerua lbnoondeggiaDe,fenza laquale, comeinlènfati 
madigni diuengono gli Kuomìni, O colfauor di elTa 
ripdrtanQ'tuicii vktóriofi trionfi. 

Quefiequattrò virtù fi egregiamente in eflb vnite , & di- 
uinamente congionte, rifplender fi videro , che non 
volendo IVna a l'altra ceder il luogo, auuiiicchiate, in- 
trecciate, incatenate, inuolto, & auuinto il beiranimo 
fuoindillblubilmente teneuano. 

Nètardaronodal bellalbergodelfuo petto a comparire 
con pompofa maefià la magnanimicà,la liberalità con 
tutte le altre virtù , che rendono gli huomini immor- 
tali, veracemente affermando , che Te ne’ petti di mol- 
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li ,'aibergar Cogliono Cousnte\ nìsl riobiiiffimó dì que- 
ùo Heroe, rìnforuriì , rai^uiuarfì, e maqceàcxfùoomc 
in proprio, e felice porto, folcano. * . ■' 

Videro la famiglia Imperiale a guilà di fereiio Òefo, bel 
padigliondelMon^ dichriftiliina copula di bei lu- 
mi , e fini azzurri , in ogni parte ornato , d'ecerne lanir 
padi , che quali pendenti ardono a gloria del fupremo 
Artefice , figurando corone, componendo figure,fpet- 
tacoliallaterra,emiracoliallo emisfero, tempeftato 
di vaghe fielle, [della maggiorgrandezza, viueimagi- 
ni de’ luoi maggiori , dimoftrare , nelle quali come in 
puriflimi , e terlillimi fpecchi contemplandoli quello 
Signore procuraua , edimitarlì , e fuperargli a guifa di 
quel Scipione Africano, che quantunque volte filTaua 
^li occhi in quelle antiche llatue, in quegli egregi j 
colollì, e marauigliofi trofei de gli Imperadori, e valoi- 
rofi Prencipi della trionfante Roma , gii era di prefen- 
tc commofibil cuore , e fieramente accefo il defiderio 
di feguire i velligi j , che elfi calcarono , non mirando 
puro al beilo artificio, col quale erano intagliatii mar- 
mi, & effigiati 1 bronzi j maa gli alci afifari dellelllu- 
llri vittorie, e de’ trionfi degni d’eterna fama furon di 
tanta abbondanza , di eminentilfimi Heroi ,di si alca, 
chiara, & Heroica profapia , e gloriola llirpc, colpe da 
naucd’Argo vfeiti , che prima verrebbe menolaluoe 
di quello giorno , la voce , la lena , prima fi conterian 
de 1 lidi l’arene, del cielo le llelle, del m are i pelci,delle 
innumerabilicofei numerili racconterian, vedrianfi, 
leiauifibili,fiftringerianle incorporee, ch’io potelC 
dell’antico principio lalllufirc origine, il numero, e 
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prog^eflo de* pródottiHeroi, e per mitre', eper tóghèi 
e per armi e per ricchezze , & per attioni marauiglio- 
fé , e magnanime in mare , in terra , in Patria , e fuori , 
e già pafTati alla perpetua vita, &horviuenti anzi vi* '/ 
ui ornamenti della Republica degni d eterna, e glo* 
rìofamemoriai.' .. . . ' - . .1 

Nla impofllbil è, che conl’ombre deinientioadietroil 
ladi l'alta memoria diracconcare qiieigran Cittadino, 
degno d innum'erabili , e di perpetue lodi , e fù Pelle- 
grino Imperiale, huomo di fi rare virtù,di fi incompa*- 
jrabilfede,di fiimmenfa bontà, di fi maranigliofa pru» 
denza, di fi gran gouerno , di fi pron ta, e felice delire^ 
'za, che meritò per quelle , & altre infinite fue partì ra- 
re, e peregrine d’hauer con altri in tempi,non grand^ 
mente remoti dalla Republica in feudo , il grande , éc 
«ntico Regno della Corfica, parte non folo digniflìr 
-ma , e principaliillma ^ ma carifilma , & inefiimabile 
della Republica, per la grandezza delfito , perla ferti- 
litàdel Aiolo, perilnumerodelleCittà, perla bellez- 
za de’ porti , per lo infinito numero de gli habitadori , 
per la fortezza inefpugnabile, con la quale è in ogni 
.parte munita, per la religione, che inefla fiupenda- 
mente fiorifce,che'con mille altre rare qualità , priui- 
legij , prerogatiue, preminenze , eccellenze , e perfet- 
tionilo iplendor Serenifiìmo della Corona della Re- 
publica aumenta.. , . 

Si come fenza nota di biafimo tacer non mi è lecito , che 
.videro in efla famiglia la bella , e chiara imagine di 
Andrea Bartolomeo Imperiale, radice felicilfima , dal- 
Ja qual difeende quello Serenifiìmo Signore,nel quale 
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/I marauigliofamente rifplendeuanoafubitempì 
ìurirprudenza, e la eloquenza, che potea benaÉfermar- 
•fi nella prima vno Sceuola , e nella feconda.vn Pericle 
hauerdi granlonga fuperato , & auanzato , auuengXi 
che con la forza della iurifprudenza , quali Atlante lo- 
Henefle virilmente con incomparabil lode i pefide i 
più fupremi magiUrati della Republica, ne' quali fi al- 
tamente fodisfece, che ne farà eterna la memoria, et 
fendo egli l’oracolo della Gttà, dal qual tutti, come 
alla facra ancora ricorreano , & colla eloquenza , quali 
-Mercurio, ne’più importanti affari, ne’più grani nego- 
iti ne'più delicati maneggi con Principi maggiori, 
con Republiche, con Potentati si valorofamente fi 
diportò, che non Iblo fù gioueuole, e di profitto incom 
parabile alla patria, ma lafciò da per tutto accinti, & 
incatenatii cuori di quei Principi , Potentati , e Repu- 
bliche, con quali gli occorfe trattare , ch’erano indiflb- 
lubiliinodidell’alfeito,ele datenedella molta fiima, 
che faceuano di lui . 

Màdi certo mutolo rimaner meritarci , fe io taceflì , queh 
che olTeruarono i Configlieri nel vallo , e profondo 
oceano dei meriti di Giacomo Imperiale Arciuefcò- 
uo Illufirifllmo, eReuerendiflImo della nofira Città., 
il quale non lodo fù vn prontuario di tutte le virtù de- 
fiderabili in vn prelato , Arciuefcouo di coll gran me- 
tropoli , ma yn ritratto di fanti tà , vn trofeo di magna- 
.nimità , vn telòrodi carità, vno fpecchio d’humiltà, 
,vn tempio di religione, vna tromba felicifilmadell’E- 
.uangelica verità, che con tanto fuoco d'amore fparge- 
ua il fuono,che parea fi confumafie per la falute altrui, 
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parco, módefto, temperato , fchictto, contirìentc,^ 
graue jifìàbile, fpirante odore d ogni virtù, ches'af- 
fligea con digiuni , nèprendea diletto delle delitie, e 
vanità mondane , lontano da ogni frode , difcordia. , 
maledicenza, ambinone, fìiperbia, pretenfioni j che 
fempre lodaua, nè mai malediccua,eperciò lodato dal 
publicogridojbenche non curafle Humana fama, il 
ijuale in vece d'arricchire co i rediti Eccleliaftici i 
fuoi parenti , tutto intento ,inclinato,dcuoto,ben’af- 
fctto verfo lafua Chiefa, la quale, come caramadre, 
diletta fpofa , vnica hglia Tempre amaua , quanto heb> 
be di patrimonio, quanto auanzòorm la fobnetà del 
▼iuere,con la modeftia del vellire,doppo dTiauer Tem- 
pre lóccorTo a poueri lo impiegò in perpetui rediti, per 
mantenere le Tpoglìeiàcerdotali,glii ornamenti de gli 
altari , gli apparati della CbieTa,& gli opportuni appa- 
recchi al Diuin Culto, ben veduti fin al di d’hoggi,e ri- 
nouati con molto iplendore, e con eterna memoria di 
il magnanimo , & amoreuol pafiorc, , 

Lo conobbero , fi ben congionto di parentado, con que- 
gli EccellcntiflimiPrencipi Doria, padri araoreuoli, 
&figh fedeli della Republica , datori , conTeruatori , e 
man tenitori della libertà, donati dal Cielo per teTori di 
publica quiete, potentillimi Principi j ma amoreuo- 
lidìmi cittadini , maellri di leal guerra, e di fincera pa • 
ce,nonmeno,nel mare che nella terra, partecipi del- 
Vardir d'Aleflàndro, della preflezza di Celare, della^ 
maturità di Fabio MalHmo,dcll’àccortc2za di Vlille, 
deglillratagemi di Annibale,delIamilitardiTciplina. 
<^MMÒho >dellaamabiluà di Scipione, deli elperien- 
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za di Sertorio, ddia fortuna di Metello, il valor de' 
quali fu fcmpre folgoreggiate carro di Heroiche pro- 
dezze, trionfo del tempo, fplcndore, che abbagliò, 
anzi eftinfe tutte le nebbie della inuidia , fiameggian- 
ti, doppieri della gloriaGenouefe,condutcieri faggi 
di Regicarmatc, fidi, e primari j miniftrid’Imperado- ‘ 
ri , e Regi , animofi , e prudenti fprezzatori de’ perìco- 
li , reftaura tori della amata Patria, più di Policratefor- 
tunatijdi Focionegiufti,di Milonc forti,di Linceo pe.n.' 
fpicaci , di Demoftcne facondi, di Timoteo felici , di 
Numa religiofi,di Ariftide incorrotti, di Socrate buo. 
n i , di Crifippo acuti j gli heredi, e fuccefibri de’ quali , 
altri con le porpore , con le mitre , e con la dottrina, in 
ogni parte lampeggiando lo fplendore, del bei Cielo, 
del Romano trionfante Confifloro accrclcono, altri 
con learmi,có’l valore, con la prudenza, magnanimi- 
tà , integrità , e bontà, col bello, e felice nome di Car- 
lo , fregiati di Heroiche anioni , muniti di magnani- 
mocuore, in ogni parte dell' vniuerfb rinibonbando 
fonora, c gloriofa fama armano la inuittadcfba ma- 
no del Potentidìmo Filippo Rè delle Spagne, altri no- 
uelle ancora, e tenere piante,fono il felice goucrno del 
la più faggia,e viriuofa madre,checuoprail Cielo, del- 
la più Heroica, evalorolaPrencipefTa,ch’habbia Eu- 
ropa., delia più bella, vaga, preciofa , ornata , forte, 
retta , falda , & alta colonna , che delle ricche miniere 
delle ineftimabilcaue dei fette colli della alta Roma. 
vfeifTeroje fuffero trafportate giamai, epilogo di gran- 
dezze, miracolo de' fecoli noftri, pompa delle virtù, in 
cui gareggiano natura, grati‘j,egloria,gioia dei Ligu- 

D 2 foci 


Digitized by CoogU 


"2S 

Ilici lìdi , per cui non hanno inuidià alle più ricche 
piagge del Mondo, lume perrifchiararele più folte 
penebre, danno certa caparra di renouarde gliaui, e 
de’ proaui il valore , & coièruano nella Republicaquei 
cari nomi di Andrea, e di Gio; Andrea , e di Pagano . ' 

No tralafciarono il confiderare la relatione , ch’egli heb- 
be,con quel gran Prenci pe di S.Chiefa Horatio Spi- 
nola fuo cugnaco, ilquale per le innumerabili, incom- 
parabili , chiare , e rare virtù fue moftrate, e moltipli- 
cate in tanti modi perlaChiefadiDiofùdalSommp 
Pontefice Paolo V. di fi raro , perfetto , e raffinato giu- 
dicio, non mai a baftanza lodato, filmato , degno a fuo 
tempofiiccefiore nella felice , fanta , e glorio^ Sede di 
Pietro , fe nel diuino conciane , co alto , e profondo de- 
creto più degno d’habitator nel Cielo , che della terra, 
giudicato non fufle velocemente fiato rapito alle bea- 
te fianze^. 

E mirando attentamente per conofcer la perfettion della 
pianta della eccellenza del frutto, vnfol Figliolo qua- 
li vnica fenice contemplarono, ritratto, anzi compen- 
dio , idea , anzi facrario , e fio per dir’oceano di quante 
virtù, dottrine, & eccellenze fpargefie diurna mano 
per abbellirei! Mondo, del quale fi come da vna bella, 
traquilla, e riguardeuole aurora fi conofce di che chia- 
ro Sole debba efler il vegnete giorno, così nella molle 
tenerezza dei primi anni fuoi con fenile auuedimen- 
to, talmente fi efercitaua nelle virtù, & nelleletterc, 
cheinefle prendea marauigliofo diletto, affaticando 
per non cader nella quiete delfotio, la felicità delfuo 
pronto ingegno ornando la purità deIlanimo,incar 
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ihìnindofi per ^longer al profondo delle lcienzc>>, 
•iprezzahdo i traftulli puerili, alla ricca fertilità d’A- 
prile fimil fi dimofiraUa , fi come il felice mefe non la- 
ida pafiar momento , che non apra viole , non produ- 
ca herbe , non verdeggi frondi , non faccia fiorir rofe,’ 
così il fuo intelletto non laflauapaflàf fiora, che nori 
moftrafie le marauigliecon le fperanze delle maggio- 
ri : potrei ben’io fiora fenza tema d’intopar in ilcogJio,' 
/piegar le vele del mio ballo ingegno, e ingolfarmi - 
nel vallo pelago delle vere lodi di quello nouello He- 
roe fe noi vedelfi col bel mato della modellia accenar- 
mi il filentio , s’io non fauellalfi a miei Cittadini , di «ì 
alte , e chiare doti ben’informati , fe i molti volumi di 
immenfa eruditione pieni, da elTo nella nouella fua* 
primavera egregiamente compolli ,quafi fonore tro- 
fie non publicallèro il valor fuo da l’vno, a l’altro poloj 
tD’ figlio degnodi si pregiato Padre, o Padre mèriteuo- 
le di sì virtuofo figlio , o virtù degna di volar con l'ale 
dell’immortalità alla memoria d’ogni pollerità,icui 
meriti douria ogni Icalpello intagliare,e lcolpire,ognl 
pennello colorire , ogni lingua celebrare, & ogni pen- 
na deferì uercL. 

Ma tornando al difcorlò, o come ben confiderarono i 
/àggi Configlieri, chefe alcun Cittadino ben fondate, 
t ab^barbicate le radici nel fuolo Genouefe teneua, era 
queft’vno, il quale niente vago di fparger , come altri 
fanno, il fuo bel patrimonio in paefillranieri,& perciò 
renderfi men libero , con la volontà , con la vita, con la 
voce, col volto, e col voto a difender la Republica^ 
prefe particolar diletto di comprar gran numero di 
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cafe nel centro della Città , non per fame mercantia ; 
ma per fpianarle, come pur fece^prcndo iiluHrt,c Im- 
periali fhade , formando , e riformando egregie pia:^ 
ze, ergendo vaghi edifici; peraccrefcere il belio dello 
iplendore , & lo Iplendido della bellezza della Ci età , e 
neirifteflb tempo maggiormente vbligarfi a pena di 
perder tanto diacquiìlato bene, a conlcruare l’amata 
libertà. 

Mentre poifillàron gli occhi a contemplare minutame- 
te la leligione , vita , e coftumi di tutto il corlb de gli 
anni fuoi , lo ritrouarono per la religione ben degno 
di quei bei nomi di Giouanni ,e di Giacomo difcepoli, 
& Apoftoli di Chrifto, Heroi del Cielo lucenti, e fiam- 
meggianti raggi del Paradifo , iquali ne' più alti afiari 
di nolhra Fede in tanti tempi , in tanti luoghi , in tante 
occafioni , e nella vita , e nella morte, e neUa gloria fu- 
rono fi confidentemente chiamati, che non fi bene 
geometricasfera ,carattere geroglifico, ò cabalifiico 
numero in picciola figura apre così gran fenfi , come. 
quelH due nomi giond in quefto Signore fentirono da 
ogni giorno della foa vita, anzi da ogni fuo gefio fpi- 
raf odori di tanta virtù , e di fi buoni coAumi, e videro 


fi illudri fp>lenderele atdoni fiie,che come vn Salomo- 
nelo ventìrarono, efbrfi che non fcoperlèro, fe ben le 
ficea occulte, le ben copk>reelemonne,nelle quali era 
fi pronto nel foccorrcre, doue conobbe il bilògno,che 
baibua Iblo , che egU io fapeile , n<m ponendo dimora 
ira la neceflìtà , e d rimedio , i foccorfi de' luoghi pij , 
la protettionc de i più abbandonad monaAeri;,poode- 
andoquel geroglìfico di pietà, ereligioned’vna maer 
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Aofa cappella daellòa honore della Diuina Sapienza 
crcfcadi peregrini marmi, opra , elauoro di metalli 
di pitture, e doro in cui fudar moU'anni maeAri 

Videro ,cheneiraointelletto,qaafi lchicttoSole,fi erge- 
ca aDio ,chelavolontà,quaiI Luna,dallo intelletto il- 
luminata, da ogni macchia purgata fi moAraua nel 
principio di tutte lefuc operationi, e mille virtù, come 
rifulgenti (Ielle fplendeuan nella fua fronte, e tutti gli 
alni affètti vili, e terreni, come nebbie diflrutti dinan- 
zi alfardor lènto del fuo cuore cadeano a terra, che tut- 
te le voci fi accordauano a lodarlo, che già moli anni, 
con indubitata fede allalta Ducal dignità Thaueaiv 
predetto ,e che altri fI[dauano già è gran tempo, chi 4 
fcminare alte Iperanze , altri anauigar mari di profon- 
da allegrezza,godendoperlaceftezza il ben futuro, 
come prelènte, di cheli faggi Conflglieri ognliora 
più cognitorirettiinmi,ellimatori,egiulliinmi rima- 
neracori , nerimaneano. 

M a dilcorrédo poi del buon gouerno della famiglia , cer- 
to argomentodi douer ben gouernar la Republica fev 
con do lopinione di coloro, che ne furono maeftri ot- 
timi , e di cren le vere regole, ricrouarono, che di gran 
lunga, e dal grande Ariftotile, e dal preclaro Zeno- 
fon tej precetti economici haueua marauiglidamen- 
tc fuperati , hauendo nel gouerno dellafua cafa , eroi- 
ncniiffimamentecongiontelareligioneconla dilige- 
za , la maellà con la lobrietà , la magnanimi tà con la» 
parflmonia, laccuraiczzacolripolojla modeftiacons» 
iaorreuol pompale dato non lolo a tutta la Città; ma 
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a tutti i padri di f amiglia di tal buon gouerno hebbeì: 
notitia,la norma , il modello, e la forma , con la<juale 
perche fia la Republita ottima, debbono ben gouer» 
narri le famiglie^ Onde marauiglia non fù fe ne i fbfte- 
nuti peri de imagilbati più eminenti, ne* quali dalla- ' 
dolefcenza , cominciando mai per picciolo interuallo 
non reriò immune alla Giuftitia,&adogni vno inrie- 
me ri compiutamente fodisfece, che benché nel corfo 
di tanti anni fouente e condennare, e caftigare, e mi- 
nacciare li conuenifle, fù ogni cofa condita con fi per- 
fetto fale di prudenza , dì moderila ,'e di ragione , che 
niuno giamai fi querelò j ma i puniti , e condenriati 
Rerii fodisfatti pienamente ne rimanfero , auuegache 
fe egli fù giudice Delegato frà Cittadini tentò fcmpr^ 
con indicibil bontà , derirezza , e pietà di concordarle 
parti , e di nemiche vnirle in vera ,eferma amicitia,c 
più furon'le dalla fuà bontà fojMté, & eriinte, chele do» 
cife li ti, efe hebbea giudicare, permerie,che fifor- 
mariero compitamente i procefli , fi facerierole pruo 
ue , non ririringelTero i termini , afcoltò fempre beni-‘ 
gno,e prouide fempre giurie, efiaminòi meriti delle 
caufe,ecol con fiderare gli atti, e col ponderar le pro- 
ne, e col veder fouente ogni fcrittura prodotta , e con 
l’alcoltarpaciente le parti, e con l’vdir volontier gli 
Auuocati , e cqI motiuar lobrio; ma fincero, e col ca- 
ptiuar lo intelletto col mezo delia ragione , e cofigliar- 
fi potendo con periti , e col ricorfo al Diuinoaiuto,e co 
lo feordarfi le raccomàdationi , e raccordarli di douer- 
■ne dar conto a chi il tutto gouerna , fi efercitaua . Se 
fù Giudice ordinario , ò nel magiriraco, mai diede vo- 
" ' - - to,noia; 
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to, non : vdi te più voi te le parti, e fenza difcorrer cfTat- 
tamente,co i colleghi, fenza vedere, e ponderare ja^- 
legge, mai promefle, mai ingannò,mai difFerfc, mai 
impedì, mai fi turbò, ò dimoftrò mal volto; macon^ 
animo concertato, armoniolb, e tranquillo,con modo 
fopra fiumano fùdalMagiftratolèmpre huomopru- 
den te , e faggio di moftrato . Se Giudice di caufe crimi- 
nali , mai incrudelì, fifcaleggiò, ò efplorò ; ma fempre 
làldoin cenor diritto giudice tra la innocenza,ela col- 
pa, alToluendo, e condennando independente fi man- 
tenne. Non fù fcucro ne' tormenti, nè mai negò, ò 
reftrinfe, difefe, non fù precipitolo , ò furibondo , pro- 
teruo , ò ollinato j ma fempre capaciUImo , e prontilfi- 
moa mutar con la ragione la fentenza ; fe gouernò 
l’Annona, procurò fempre, che il comodo publico col 
priuato vniucrfal’allegrezza accrcfcelTero, fe la cafu 
molto Illullre di Santo Georgio più di eira,cfie del pro- 
prio patrimonio fù zelante; fe opere pie , più che di 
propri) figli ne hebbe penficro ; fe le galee , mai ad al- 
tro, che alla conlcruatione, & aumento miraua,fapen- 
doefleelTerlebellepcnnedelle felici ale della gloriij 
Genouefcj fe del’lfola di Corfica,moftrò quanta ftima 
farli deuedifi inellimabil teforo;fein Ambafcierie 
fù impiegato, congionlè llupendamente la vtile,& 
ottima negociatione col rapprefentaf altamente loi 
maeftà della Republica ; fe fù configliere,incornpara- 
bil fede,fincerità, prontezza, eloquenza, & affetto, 
configliò fempre in modo ,che fe tantelingue ,ò tan- 
te trombe fulTeroi Magifirati da ellbfolfcnuti, tifone- 
rjano perpetuamente il fuo valore . 

, .. E Equan- 
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• Equandò videro la ben occhiuta^ diuina prouìdénza, da: 
quell ombrofa vrna del feminariohauerlo ben fei vol- 
le Icelto , eper diece anni intieri con la toga , e che col 
feno così felicemente della Icnatoria dignità il pefo fo- 
Uenuco haueua, nè elTer nella Republica materia di 
gouerno ,.benche difficile , che a eflb non fulTe facile 
e piana, mentre mirarono l’ingegno peregrino in fpe- 
colare, e prouedere,lapr5tezza.in proporre , la deftrez- 
za in raccogliere,.econligliare le altrui fentenze, la 
prudenza in decernere , e deliberare, la maturità nello’ 
«iTequire , e io conobbero sì piaceuoie nel conuerfare,. 
ma non leggiero j;così ardente, neinegpcij , ma non 
importuno i,sì deliro in trattare, ma non doppio; (la- 
bile ne i negpcij ma non pertinace j così feuero , nel. 
punire ,,ma non. indifcreto j; cosi benigno co i colpe- 
uoli , manon rimdlb; zelante neiròfferuargU ordini,, 
ma non noiolb; magnanimo-, ma non arrogante; hu- 
mile,ma non vile; prudènte; ma non pohuco ;,cauto- 
non (ofpertofo,(ecreto non ignorante, ritirato non fo- 
litario,raodeAo non timido; manierofo non affettato,, 
affettuofo non appaffionato,. amico del decoro nonu., 
ambitiofo,foffercnte ne' trauagli-, generolb ne* pen- 
coli, imperturbabile ne gli- accidenti pieno di eccel- 
lenze, lodi, e preroga due. Quello differo tuta Duce- 
delia Repubhca vogliamo, dalla diuina bontà tante*, 
volte propo(lo,& alla.dignitàauuicinato al prcfenic: 
bifognorifcruaio.. " 

Confiderarono,e fù grauelaconfidèradone; che làgenCi- 
rofa Aquila , che eglttien* per Infegna geroglifico dk 
pietà ,,la.Ducal di g yì jtàli 'prediegpa , meorre lor fouen^ 
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•ne, che rotandofi intorno a Gioue, lo riempì di glorio- 
fi prefagi j , approifi mando il a Zenofonte , mentre an- 
dò a falutar Ciro, gli arrecò profpcro augurio di digni- 
tàj fedendo lòpra lo feudo di Ncronejli prediiTe vicine 
.grandezze ; trahendo il cappello.aTarquinio Crifpo^ 
loraanifehò in Romadouerfignoreggiarej appare^^ 
do a Mario con fette ffgliuoli,li prediÌTe fette Gonfola- 
.ti, e raggirandoli foprail tetto del grande Aleflandroi 
lo attellò Imperadorc dell'Oriente; Aquila digniifi- 
ma,vcel di Gioue, che di carni vili non li pafee, che 
per cibare i propri) figli i fianchi fi trafige, che quando 
è ricca di preda , a figliuoli , e ad altri indifferente la ri- 
parte, che gode fommamente mirando il Cielo , che 
non gira còl volo 5 ma dirittamente s'inalza , che fenl- 
pre lìllà gli occhi verlb il nido per difenderlo da rapa^ 
ci animali, che inlèg^a volar'in alto alla fua prole, e ne 
fà pruoua alla sfera ^1 Sole,percoiédocol roftro,e fcac 
dando l’indegna , che non teme i folgori , che nel vo- 
lare auanza ogni altro vcel deU’aria, che volando coni 
batte ,e fi difende, cheminiffra fulmini celeffi a Gio^ 
ue , vero legno della gloria Imperiale. . 

Souennea i grauiConfiglieri,cheil bell'animo di lui ia 
vece di quei giochì,e pallàcerapi fi frequen ti,e di nium 
rilieuo per ricrear l’animo da linTe curc oppreflb fr4 
gli altri molti vn palazzo nella villa ali alta perfisttio- 
ne riduffe, con ampie fale, con doracelogge,con ben 
dipinte ftanze,rifplendentidi anifidofe incroftacure 
di puliti marmi, di fini mifchi,diffatue dimaraujgliolò 
artificio, di pauimenti pompofi, ein tutto di maeffe- 
«ol difegnOjche ben rapprefenta l'armoniofa^e perfet- 
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ta compoftura dell’animo fuo, al quale aggìonta laJ 
bellezza, che gli accrefce l’eminenza del fi to, nel più 
bel ricetto, che vegga il Sole, e’I vagheggiar del mare, 
c de* teatri, e d'altri palagij, ville, giardini, tempi/, 
co*fiumi,efpiaggie, oltre i propi/ di Iburanodecoro, 
d’incóparabil'artificio , d’efijùifi ta vaghezza, doue per 
coltura ordinaria fono le mura di frondofo ammanto, 
quali di tappezzarle da i'vno all'altro eftremo vellite , 
doue i pergolati ralfomiglian loggie , porporeggiano 
a mezzo .verno le role, abbondano foaui,edoiciinmi 
frutti , le peregrine piante più pretiofoda più remoti 
paefi trafpiantate,i palleggi reali, i prati di mille varie- 
tà dipinti,gli antri per rintuzzare gli elliui ardoriàfon 
ri, le pefchiere,ilaghi,& foherzi artificiofi delle acque, 
co' limpidi rulcelli forgenti,che difcioglicndofi faltel- 
lando in liquide perle fi riformano, piaceuolmente lu- 
nngando,&improuifamenteingannando con mille 
vaghezze , & etìfetti marauigliofi della indullria , & ef> 
quifitezza dell’arte, parue loro con ragione,che figno- 
redi sì ottimo guflo, douelle fommamen te corrifpon- 
dere nel gouernare della Ducal dignità , benché tanto 
più grauepefo, quanto di maggior'imporianza^. 

E fouenendoloro diqualmomentofulTelo eleggerDu- 
ce della Republica ben’informato delle materie, che 
alla giornata fon difcuife nel Screnilfimo Senato , fe- 
minario, come bora, con mio fommo diletto contem- 
plo di tanti ottimi Duci , vedendolo Senatore da fuoi 
Colleghi come'lcuor proprio amato, dalle vilcere di 
quel icreniffimo corpo, con accrcfoergli vita ragione- 
wol lor parue di canario, e di cuòre in capo (ò ftupenda 
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ihutatione) Io trasformarono, e con incomparabile^ 
applaufo Duce legitimo pronunciato alla ReginaL 
trionfante lo prefemarono. 

Lo hà condotto per la via trionfale la Regina quello fe. 
licilfimoDuce bora a lenti palli prouatocon incredi- 
bildiletto, nel Ducal feggio per molti meli, e pcrtre 
cagioni ritardoffi il trionfo , e fu la prima ,che voife la 
Regina nelfvno, e nell'altro equinotio far di lui pruo- 
ua, e riconofcerloqueirottimo, quel forte, quel pru- 
dente, quel giufto, che i Configlieri lehauean mollra* 
;lo, fi ncll’afcendere, che nel delccnder dei! ’anno,e ve- 
<ierli nel E^cal feggio efcrcitar quella giulUtia,chcL 
nelle notti de i deboli, e de gli opprelfi , i giorni de' po- 
tenti, e fortunati pareggia ; la fecxinda, acciò eletto in 
tempo di si intricate guerre fulle con allegrezza coro- 
nato co i dolci aufpici j della pace figliuola di Dib,forel 
la de gli Angeli ,here<Ltà di ChriAo,allegrezza de' fan- 
ti, temperatrice de’ Cieli,con(eruatrice de gli clemen- 
ti, mantenitrice delle famiglie, reggimento delle Cit- 
tà, gouerno delle prouincie, faluezza de gl’imperi j, Ib- 
ftegnodel mondo, chchorperbontàdelCielo,c de’ 
fuoiCi tea dini fiorifee felice nella nofira Republica; la 
terza , perche in quello fettimo giorno di quello mefe 
d'Ottobrc non folo concorrono , e fi vnifeono de i fec- 
eénarij numeri , e de meli , oe' quali hà mollratp il va- 
lore nella Ducal dignità, e de’ giorni di quello lèteimo 
cominciato mefenumeri di pace , libertà , e miUealtri 
beni , lignificanti j ma nelfillelTo giorno , e fu dell'an- 
no 157 1 . che la inuitta . e generola Lega de’ Prencipi 
di Chrillo con trionfante , e gloriofa vittpri^ali’Rchi- 
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naderconfifle, e conqua^ò 1 armata oppoHa, one di 


inihtuire quella folenne fella della Vergine della via- 
toria.. 

Celomoflra in quello Iblenne giorno, in quello fublime 
luogo , in quello Serenilfimo trono al colpetto de'fuoì 
Citttadini di purpureo ammaotooroato per darci a di- 
aedere , che non folo arde , & auuampa di vero amore 
verlb la Republica ; ma che per conferuarla libera, e 
felice , nè anco rifparmi , bilognarulo , il proprio fat> 
guèlomodreràhofhora di quello amantofpogliato 
certo legno, che nulla Rimando ne i bilbgni Temi- 
nenza della porpora , ò lingombro della toga, pronto, 
e fpedito, e libero da ogni aRetto,e daogni impedi- 
mento farà egli per foccorrer lenza dimora a i publicì 
bilbgni . 

MoRreraccelo poi da aureo ammanto ricoperto, accio 
Ramo ficuri , che non lolo per le virtù lue egli è hoggì 
‘ fatto degno di IpogliaaToli Heroi dellinata jma di do- 
uer godere nei Rio gouerno quel luol Dolce così loué • 
te deRderato. Ma perche l’oro ne’ noRri corrotti tem- 
pi occulte imperfettioni louente ricuopre , non farà di 
femplice oro la Ipoglia j ma in ogni parte di candido 
Armelino ornata, certo legno , e Rcuro pegno , che nè 
aureo manto, ne Ducal maeRà eminenza coprirà in 
eflb lo imperfetto delie paflloni jma le rilplenderà al di 
fuori , farà tutto candore lenza veruna macchia anco 
aldi dentro. ^ ì. .* 

Vedre- 
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Vedremo poi coprlrqtielcapo,nobil fede della mente, 
concbucdcldifccjrfo , foncé della prudenza , officina 
della memoria, Cielo nell’huomo, come ilCidoai 
mondo , c cinger quelle nobiliflìme tempie , oue hatv- 
no mille gratie , il nido , el fronte non d'alcuna di 
quelle corone Murali, Callrenfi, Nauali , Olimpiche, 
Òbfidionali , Quali , Ciniche, Atletiche di Pioppo , di 
Mirco , de Vliui , di Palme , ò d’Edera , leggiere si j ma 
ben gonfie , Scalcierei madi corona, più che di geme- 
rne, e doroguernita di Giullitia, Fortezza, Pruden- 
za , Temperanza , Fede , Speranza, e Caiiià , Pacienza, 
c Pietà , le quali , più , che diamanti , Iraeraldi , zaffiri , 
rubini iacinti , carbonci, topad , berilli , griColid , ÓC 
inuindbil fortezza , e incorrotta virtù , c ben fondata 
Speranza , c ardente Giullitia , c perfetta Carità , e ve- 
ra con cera piallone delle vinù celelli ,c di fermo amo- 
re verfo la Republica , e Cittadini , e popoli, rifplcndc- 
ranno con fplendore incomparabile- . 

Lo vedrem poi foflencre vno Icetro, più delle verghe, 
d’ Aronne, e di Moisè,certa fperanza , che non fole fio- 
ri germoglierannodafcccliifonti, & acque dadurif- 
fime pietre featuriranno fotto così felice Duce a com- 
modo della Republica j ma miri i beni forgeranno in 
abbonda nza, nè farà lo fecero meno del mcrcurial Csb- 
duceo, fortunato fempre, retto, nè mai obliquo fem- 
prc verfo il Ciclo , fempre falde , non mai cremante, 
fempre feoperto , lèmprc pronto a minacele, & a pro- 
melTe , & a fede , & a ollèruanza- . 

Sfodrata poi nelle fuc mani vedraffi quella lucida, nè mai 
macchiata fpada,aonrintuzzata, non rugginola, non 

■ fangui- 


Digitized by Google 



40 

fanguinofa , non debole , non fpauentofa , timor si de’ 
inaluagi; ma de’ buoni iàluezza, e iperanza,chegli 
afljcura , che non lolo egli farà ottimo padre nel go- 
uernar con le leggi j ma valorolb,e intrepido Capita- 
no nel defendere con la vita , ccon la facoltà . 

Vedraflì finalmente, e lo contempleremo lieti in quel 
ièggio , in cui adìdono , e Aettero aillfi i più llluilrì 
Heroi della Liguria di tal’eminenza , e maefià ftimad 
degni, feggio felice rapprefentantela tranquilla quie- 
te , con la quale deueTottimo Duce la mente confèr- 
uare per poter da si eminente luogo Inombrare le nur 
uole delle pallìoni, fcacciate le nebbie de gli afifettì 
sbanditi i venti delle amicitie,fneruatiidefiderij de 
propij gulh , proftrati i penfieri d’ogni diletto , abban- 
donato ogni priuato interelTe, da ogni vno veduto, 
vagheggiato, & diligentemente olTeruato, quali iru 
poppa nocchiero , in prora pilotro , nella fornirà della 
rocca Callellano, nell’efercito il Generale , tra pianet- 
ti il Sole , fra leflellela piùlucentead olTeruare ,echi 
gouerna , e come fi gouerna , e le chi è gouernato , vb- 
bidifce, ò ricalcitra, tralgredilce, ò contrauicnc. , 
fprezza, ò meno aprezza, fchernifee, òdifordina, e 
chi d’elTer ben gouernato , lieto gode , e mille , e mille 
altre olleruationi , degne di chi insìeccelfo luogo ri- 
liede da olTeruarfi , e bene , e fouen te , e fenza dimora, 
e fenza interuallo, e fenza ripolb , e fenza noia, e fenza 
affanno , e fenza ira, e fen za Idegno , e con pietà , e con 
ca ri tà , e con fede , e con ferma, coftan te, e ben vguale 
peileucranza. Promettendo con reh gioii giuramenti . 
di douere inlieme con quei Catoni , che come minori 
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al fuo maggior Pianéta ftari rìuerenti oflTeruar le leggi, 
la fede, elamccgritàa prò dellacara, & benamata Rc- 
publica,e noi felicifli mi, goderemo si ottimo Duce- 
dato da Dio, eletto lènza paflìone, Affabile, Amabile, 
Amoreuole, Ammirabile, Benefico, Beneuolo, Beni- 
gno,Benemerito, Cauto, Caritatiuo,Còfiderato,Con- 
tinéte, Diligente, Deuoto, Docile, Degno d ogni lode, 
dotato d'ogni virtù, Eloquente, Egregio, Eccellente, 
Efemplare,FedeIe,Fortunato,Febce,Forte,figlio,epa- 
dre della Republica, Cetile, Gratiolb, Giufto, Genero- 
Io, Honefto, Honorato,Heroico,Habililfimo, Intelli- 
gente, Incorruttibile, Integerrimo,lngegnolo,Leale, 
Libera, Luminora,eLegitima luce, elplendoiedella 
Ducal dignità. Magnanimo, Moderato , Modello, 
iMaellolb, Nobililllmo, per natura, pergratia,per vir- 
tù, Pio,Pietofo, Prudente,Pr5to,Quieto, Qualificato di 
tutte le gratie, Religiolb,Retto,Regolato, Reueredo : 
Sapiente, Sincero,Sollecito, Saggio, Temperante, Ti- 
morato di Dio , & dilla legge , Vmile , Veritiero , Vir- 
tuolò, Vigilante. Da niuno dipendente, auido di He- 
roiche attieni , amico de' buoni conllgli,lludioro della 
cocordia,che più volètieri procede, comegiudice,che 
come Prencipe, diligente , ponderatorede' buoni rac- 
cordi , che hà a cuore il conleruar l'abbondanza, che- 
la bene temperar sèftefio, procura a più potere fomi- 
gliarfi a Dio,hà delle publiche Ipelè, Scentrate piena 
' contezza, fprezaior d'ogni balTezza, che piglia fouen- 
te cogni rione di tutto lo flato , defiderof» , che fi rifor- 
min le pompe, e che fi moderin le doti, che diano lon- 
tani i nemici della publica quiete, che fi elliiiguan gli 
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abufi delle armi proditrid,non fófpelò nel deliberare, 
non amico di nouità , protettore , e conferuatore della 
religione, e della raaeAà, dal quale tutte le cofe pro- 
fpereuoJi allo flato della Republica ficuramente fpe- 
rar fi poflano,e tutto ciò, che nel bel fecol d'oro godet- 
tero, e a felici ben fublimate da fauoreggiantefortu- 
na : oltre il dolce ripofo , che mai flurbiflrepito d’ami- 
ca , ò di nemica tromba. . 

Eccolo celebrato , non con poetiche , e fauolofe fin tioni, 
non con figure, lumi ,emetafFored’eloquenti Reiho- 
ri , non con faputi precetti , e regole politiche di flaii- 
fli , non con ampie, e belle digreflloni d'hiflor ici,noa 
con graui , edottefentenze di filofofi,noncon floride, 
moltiplicate, Jufinghiere,e vezzofe fauelle,di polita,c 
delicata buccia^ ma con puro,femplice, e veritiero 
ftile, di humil dicitore, la quarta volta qua condotto 
<iali’vbidienza fpogliato, anzi ignudo, e digiuno a fat- 
to d ogni eloquenza, che lo immenibdelle vere lodi 
dicpsi degno Duce,in picciol giroriflringendo,edeh 
le alte, e immortali virtù Tue picciol ghirlandaintef 
(fendo, apre ftrada alle Hiflorie, onde parlino pur per 
melopre di lui, non richiedendofi lodi, mentre fi lo- 
da da se medefimo, fi canta dalla fama , fi eflalta dalla 
gloria, fi confèrua dalla immortaUtà, s*ammira dai 
Mondo, fi honorafindal Cielo col piùfereno, e più 
tranquillo giorno, che fia flato in quefl’anno, fi gui- 
derdonadaDiojChe lo elefle,egliiiivero,e non gli 
huonaini Duce della Repubhca, eflendo il mio difcpr- 
fo vn ombra , nella quale il bello , e’I chiaro de’ colori 
delia virtù fopranaturale dieflb pennclleggiato co i 
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più fini azzurri , oltramarini della maeftra mano dèlie: 
Heroiche attioni fue per eflb, e non per me mirabil- 
mente fpicca.. 

Eccoui la Regina, la quale fi comeil Sole de’celefii fplen- 
dori, monarca , orna le fronti d'aurea corona a i più fu- 
perbi monti, quietai venti, apre i fiori, beuc il mare», 
placa fonde , temprai! Cielo jfugal’ombre, ombrale 
frondi co'raggi fuoi , illumina l’vniuerfo, Igpmbra le. 
tenebre,adorna ilCielo,indora la terra, ingemma 1 ac- 
que fà traboccar di gioia ogni cuore, & opra in modo,, 
che s’apran tutte le bocche , e gli occhi per vagheg- 
giarlo, e laudarlo, cosi no piùturbata,euiefi:a} ma tut- 
ta lieta, e bella leggiadra, e fefteggiante comanda per 
bocca mia , che in fegno d'allegrezza della celebrata^ 
coronatione di cosi degno Duce, fi rallegrino icuori,fi 
ralTerenino i volti,!! alzin infegne,fpieghin fiendardi,. 
fi fuonin trombe, fi battin tamburi , fi fentan ftrepiti 
di artificiati metalli, che con bella,e rifonante voce,& 
armonia lietamente gridino , felice viua la Republici 
Genouefe, con vera, e perpetua libertà , ond’io per ter- 
minare con religiofo Epilogoil mio ragionamento», 
priego colui, che fù più an tico d’ògni principio,& fa rà 
più durabile d’ogni fine , che al noftro Serenils. Duce., 
gli anni Neftoreiconceda,e tutti i fuoigiufti defidèriji 
prolperi facciale voi Serenifs. Sign. che imitando voi ' 
flcfiò, procuriate, quando, che piaccia al Cielo diren* 
derui non meno deg no, glorioit) , e trionfante fraqueìi 
beatiChoridiquel, che bora vi contemplo con alle- 
grezza in quel fublime trono fra noflri Cittadini. 
Hà detto ^ 
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C C O V I hoggi f fe mai in altro 
tempo , chiari , e miracolofi gli ef- 
fetti de’ fanori, e delle grafie vojftre, 
Sereniflìmo Principe, Nobiliflfìma 
Repubhca di Genoua.. Di quelle 
grafie, di quei fauori io parlo, da' 
quali eflendo già per molti anni, e luftrigli animi 
tutti de’ figli della mia religione dolcemente legati, 
-viene in quello giorno al più rozzo di èfllfcioltala, 
^lingua : e doppo eflere fiati roauifllmamente incate- 
•nati di ciafeheduno gli affetti, al più impedito di tut- 
• ti le catene della mutolezza fi fciolgono,& al più baf 
^fo , al più inefperto dicitore s’aggiongono le penne, 
‘dell’eloquenza . Quelli fono miracoli di quella cor- 
tefia , e certamente regai magnificenza, di cui la for- 
~ ^ zain- 
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za ineiplioabilé gii'animi^hiunqucJ 

hi fenpo, ogQÌun chehàfenfo, quanti ci viuono, 
quanti 0 lotto , ò fopra il Cielo li trouaqo , con fapo^ 
ritiHìma dolcezza Iperimentano : Auuengache non 
così prelhmentc tiagj^a fc la cadaìnita il ferro, non 
cosi fortemen te girarfi vede la calamita al polo, non 
li veloceraenteè rapita dalt'amhralieoc pagliuzza, 
noQcbian^a&ècosì pKecipitofope^te/àlT^ U con- 
tro, non a^icina^ co^ leggiero, airdento fuoco la* 
sfera , non a sè inuita cosi rapide fonde di fiume am- 
pio fOceahoV quanto Wefta , forréj velóce chiama, 
jqal^j,& inuita gli affetti ji peniieri , le lingue mar 
nóhenefattrice . Ma quali benefici j non riceuè dal- 
la voftra liberalità veracemente Imperia l-e ,Sere- 
nifllmoDoge , fhumihà noftra ? Qu^i telbh di gra- 
ti^ dalla. InèilàullanairHeradeUa voftra li berahinma 
ampiezza, IHuflriftlmiSignori, non riportò in qual- 
iiuogiia tempo la noftra pouertà • Polciache , a dire 
in vna parola l'indicibile , parue , epare ancora la far 
miglianoftra alle linee, de gli affetò voftri fvnicfl» 
centro, al buftblo de' voftri penficn f vnicopólo, alla 
luce de'fauori voftrifvnico oggetto, a i lumi denc, 
voftre grane fvnica sfera, al|a moftra della voftr.x. 
grandezza iVnico teatro, & a (Irabdoro della voftra 
-magnifkéza i vnico beilàglio ,olIngalarilfimo feo- 
po. Qual marauiglia adonque, le nelle communi 
jilegrezze della Republica, pelle allegriftìme felle* 
delia Città ^ nella feftofa coropatione in fòmma dì 
voi , o $erepiiCmo Principe, di fella, ediallegrez?§i 
quei pochi , e picciohdkiii £e^kla ppifi danno, cl^ 
> daani- 
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da animi grati fi, nia pnui affatto di forze ponno 
if pettata ? Se mantice d amore, anzi carbone acce- 
fo raflcmbròairApofiolo la concfia , che rlfcalda *"■ »*• 

neui, e liquefa i metalli :chi ftupirà che infiammi 
efca proportionata , cioè l'animo amante ? Se parue 
roallo Spofo piume di fuoco , co cui amore imperio- 
fo accende, accendendo folleua, efòlleuando defia 
ancoi piùlenti,&i piùfbnnacchiofi .-con quali ar- 
dori inalzeranno quelli , che già perse medefimi ar- 
denti volano ? Se orator’ eloquente fù detta da Euri- 
pide la grafia liberale, perche con facondo filentio, 

0 mutola eloquenca perfuadele menti, e fignoreg- 
gia alle voglie, come non forzerà le menti, ecofirin- 
gerà i voleri di chi già per antica deuotione c coftrec 
to fi vede, e forzato ficonfefiaad inchinarui ? Vero 
è ben si, che polliamo a voi dire ciò , che a Cefare dif- 
fè vnCittadin Romano, ilquale da lui ferbatogra- 
tìofamentein vita, per ringratiarlo , Effecijliy clcla-'cf/.RW. 
mò,Effec(Rhò Cafary'vt'viufre, etmorerermgratus, 

Ma cara ingratitudine, e gratilfima,checonfefran- 
do il debito, riconofcendo il beneficio hauuto con- 
fella, e nconofce rinfulficienza fua per ricompenfari 
i'vno,e pagar l'altro, Confelleremo adunque i'im<*' 
potenza nollra , e mentre in quelto giorno procure- 
remo a faruipouera offerta di congraiularione, e di 
lode, quella affai minore dellallegrezza da noi Tenti- 
ta, quella affai men degna dell’honore a voi douuto, 
mollreremo ad vn’ bora , che noi a benefattori, coli 
grandi, a cotanto rari beneficij, polfiamo dar non al- 
tro che ricompenla di deuotione, e tributo di riuere- 
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za, e voi ini riceuer da noi fi baffo guidardone, ma^ 

gnanimiriufcite non meno, che fiate fiati già, e fiate, 
ancora adeflb in palefaruiverlòdinoi, e liberali, e 
grandi. ^ 

■ Ma con chi prima rallegrerommi io ? Chi prima 
loderò ? Rallegrerommi io con voi, o Doge Serenifi. 
fimo, dalla virtù condotto, e dallamore de' vofiri 
Cittadini inalzato a louraiie grandezze? ò pur con 
laRepublica fatta dal cielo degna di vedere il ricco, 
frenodelfuo dominio in non men faggia,cheamo-, 
rofa mano di fi gran figlio ? Loderò voi, o Principe,- 
da vofiri metti antichi fublimato a nuoua altezza, il 
Loderò la Republica quafi celefie mole retta fin’ho-. 
rada poderofi Atlanti, &[hoggi più chemaidiin- 
uitto Alcide da forti fpalle con inuitto valore fofie- 
nuta ? Rallegrerommi io col Principe, ò co' fudditi ? 
Loderò io l'eletto, ò gli elettori ? Dammi licenza, o 
Genoua, ch'io per hoggiimitando te medefima,a 
quei Doge riuoJga la mia lingua , a cui tu riuolgefii i 
tuoi penfieri ; concedimi , ch’io quello della mia lo- 
de fcelga per argomen to , che da te già fù fcelto per 
tuo capo : e tifia in grado, fe chi fiiraafii fortunato 
oggetto delle allegrezze tue, faràin quefio giorno 
nobililfimo oggetto della mia congratulationc,. ' 
Che ben tu fai no farli onta alle membra , mentre fi 
loda il capo, non eflcre fcorno de' raggi gli Encomi] 
fatti al Sole: &c effèr Ibmma auuentura di ben*ammi< 
nifirita Republica l’hauer vn Principe, la cui virtù 
fia conofciuta da tutte le menti , la cui grandezza fia 
ammirata da lutti i penfieri, i cui Ijpiendori fiano 

vagheg- 
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vagheggiati da tutti gli leardi, & icùi meriti fiano 
celebrati da tutte le lingue, e confacraci all eternità 
da tutte le penne-. 

A te adunque mi riuolgo , gloriofa Republica , c 
con la richiefta dalle fue care compagne fatta di j^ià 
alla] miftica Spofa ti dimando : ^ualts eR dileRus m 
tuus ex dtleBo, onero, Pr^ dileéfis, ò pulcherrima 
muUerum ? Dimmi o fìoriuHìma, belliilima Città di 
Genoua, che fra le Città, quali Sole frà le nelle,mira- 
bilmente lampeggi, frà le Republiche quali rolà trà 
fiori , quali cedro trà gli alberi gloriofamente final- 
zi : Honore dell’Europa , terror dell'Afia , fpauento . 
dell'Africa , antemurale dell'Italia , teatro della glo- 
ria^ leggio della virtù , Oceano de' telbri, trono della 
grandezza, ricetto della libertà, alilo della religio- 
ne , madre de gli ingegni , tempio della nobiltà , bel- 
lezza deU’antiCo , luce del nuouò modo : Dhe li piac- 
ciati dirmi, e qual ti panie frà tanti a te li cari, e gene-, 
roli figli , quale ti fembri quello a gli occhi tuoi li va- 
go , a tuoi pen fieri fi grande, a tuoi voti li degno ,e 
gloriofo Doge ? e fi dtltflus tuus prA dtìeéfis ò 

pulcherimamulierum ì So che cortelè mirifpònde- 
rai, e le rifpolle tue daranno appuntò nobil lòggetto 
al mio ragionamento. E prima in generale : Dile- 
iiusmeus candìduSiCt mbicundus eleRuséxmiUibuS', 
Quello , dirai , ch'io fedii frà mille lumi ad effere il 
Soie di quello Cielo , frà mille fiori ad elTere il fregio 
di quella ghirlanda, frà mille gemme ad eflere il car- 
bonchio di quello gioiello, frà mille forti ad ellèrc 
r Atlante di quella machina, frà mille làggi adelTe- 

rel’Au- 
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fc rAutumedònte di quefta haue» qiiefto che ihirir 
mio nobiliflìmo Principe, ò biancheggiar nelciine,> 
ò fiammeggiar nel manto , credilo pure, afiai più pn-j 
rocandore,porpora afiai più viuachiudeneli’animo. 
In cui fe vi penetri col penfiero , e fede, & innocen-.> 
za , e pietà , e magnificenza , e fchiottezza biancheg-. 
giano , & amore , e mòdeftia , e fortezza , e giuflitia],. 
c zelo porporeggiano . Indi alle fattezze particolarr, 
fcendendo , che quafi animato coloflb, edeireroica- 
virtù efpreflb fimolacro i’abbellifcono , dirai , che'i 
capo hà d'oro per la bontà legnala ta , che lo rafibmw 
glia a Dio, bellilTìme le chiome de’penfieri, gli occhk 
della prudenza perfpicaci , le guancie delia raodellia^ 
gratiofe,foauilfime dell'eloquenza le labbra, mani, 
d'oro, e di gemme di pietofagiuftitia, e di gialla pie- 
tà , vifcere candidiffimeinterfciate a zaffiri di purità, 
incorrotta, gambe di marmo, d'infuperabil fortez. 
za, e piedi d'oro de' fuoi purgati nobiliffimi affetti^ 
Et io al fonoro rimbonbo di lodi fi eccelfe , e fi deuu- 
ce a guifa di picciola £cho imagine della voceiiu 
parte ripigliando il Panegirico e capo, e mani , e pie-, 
di, che fono tutti d'oro, loderò breuemente, e mo- 
ftrerouui chenobiliffimoè il capo della rara bontà, 
con cui , fi rende fomiglian ti (fimo a Dio , QtpHt eim 
amum optimum j che ricchilfime fono le mani y per 
lapietà,egiuftitiai,’che lo fanno raarauigliofo alla.” 
Republica, eius tornAttla aurejt, pUnji hja~ 

cinthù'j che prerioliffimi hà i piedi per le regolate^ 
paffioni,chein sè fleflopcrfettiffimolo dimollrano, 
CotumnA marmorea futulatA [uptr bafe<t aurtM. - 
* • ■ Horre- 
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Horreiioliflìmo capo , gratlonilìmè inani « eèelliflij 
mi :Tuttiinit^e,e persèftefli dafcnao dch 
gniilìmi Oggetti dc'voftri /guardi, eccell^ci/Ilrai 
Aggetti delie mie iodi . 

Hor riuoJgete voi, cortefi/fimi vditori , le m en ti , 
mentre io nudlgoii mio dire, al capo augu/lo del 
vollro Sereni/lìmo Doge, il quale dall'oro della foda 
bontà lume incomparabilmente maggiore, che dab 
Toro della Ducal corona s’acqui/la . Capo che all’ab 
•tre membra come nel fico lòura/la , così neireccelle- 
za fignoreggia,a cui quali ad Imperàdore /uldati,e co 
me a Monarca vallalli vbbidienti s’inchinano, e riue- 
renti feruono 5 a cui fiilo qual Pnnciped’illu/lrìilìma 
Republicafrà tutte 1 altre mem bra fi /àbricano coro- 
ne, ti concedono guardie, à/fifiono configiierì, fi adu* 
na Senato, vbbidifcono minifiri, itionano orichai- 
chi, & infin trono s'inalza j po/ciachesùfeggio ebur- 
neo del collo maenofamence fedendo vedài intor- 
no dé'lcnfi così interni , come edemi il Senato ,ouc^ 
-gli orecchi al conliglio, gli occhi alleguardie, le na- 
ri, e la bocca ai mi rtifteri, alle trombe la voce, alle co- 
rone lafronte viendefiinata. Capoched’orofornia- 
tojcoraeioroneirhonore pareggia, così vince nel 
•pregio,'ò per la chioma d'oro, di cui qual Rè fiipre- 
mo riccamentes'ammanta,ò perTaureodiademaL, 
• che del fuo impero in legno fuperbamente lo cinge . 
Capo che non con qualliuogliaorodi maeftitócca- 
vde, ma col più fino di fplendore gareggia, e di ric- 
: chezza l'auatiza . eim aùrum efttmum : Gofc 

tutte accentanti fdquillca. bontà del tuo Pfincipe,*ò 

*. . r Cenò- 



Genouàjlqualein Ducal trono come capo d'illuftri 
membra rifiede, come oro fra metalli per degnità co- 
ronato rifplende, anzi.come’1 più fino, e*l più pre- 
giato a tutta la Republica ricchifiìma miniera d ogni 
virtù fignoreggia. . 

. Cheadirneilvero,ficomeatuttièpalefe,dietuc- 
te le Republiche,& i più grandi imperi raflembrano 
appunto ifmifurati corpi, de’ qualiei Principi fian ca- 
pi, e ifudditile membra, che perciò anco ne' facrì 
Lbri donali non di rado di capo il titolo a chi gouer- 
na i regni , e Paolo Apoftolo chiaramente dimofira il 
paragone di capo, e membra , e di Principi , e fudditì 
nella Tua prima epifiola a' Corinti ; Così ninno dubi- 
ta, che tutte le virtù, mentre hanno per lor fine ai 
rozzo della natura dare co’ lor colori l’vlti ma perfet- 
tione, formano appunto neil’huomo antico ilnuo- 
uo , e varie membra conforme a* vari; effetti , fe coli 
può dirli, compaginando infiemedel verovirtuolo 
fabricano vn vino fimolacro , & ammirabil colollb, 
di cui però ilcapo, il quale a tutto il refto eia vita com 
parte, e'lmouimentodona,flimafi la bontà, fenza 
di cui , come fenza capo le membra, fono òellin ti ca- 
daueri ,ò tronchi bulli le virtù tutte . Togli il capo 
alle membra, non han più vita ^ togli allevirtùla^ 
, bontà , non han più ornamento , non han più elfere. 
Senza bontà il forte^ ouero è temerario, ouero c timi- 
do } il temperato è infenfato, ò molle j il liberale , ò è 
- prodigo, ò Icario 5 il magnani mo , ò è lùper bo, ò vile; 
ilmodello, ò è ambitioio, ò abbietto ; il feuero,ò è 
crudele,òappafilonato. Senu bontà non fi troua. 

' verità 
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verità fenza fimnlatione, prudenza (enzà doppiezza, 
amicitia fenza ìncerefTe, diligenza fenza anlìetàigen* 
tilezza che non Ha leggiera , emulatione che non ila 
maligna, clemenza che non ila diifoluta, giuilitia. 
che non ila corrotta,virtù in ibmma che di vitio fem 
biantcmoilruofonon habbia. Cosi fe del capo rifpet- 
toall'alcre membra lafciò icritto Ambrogio, §cmd Amh>f. 
Jine capite efi homo ?St caput injpexeris agnofcas ho- 
minem protinus , alias iacet truncus ignobtlis fine ho- 
nore y fine nomine : Altrettanto della bontà rifpetto 
allevirtùaiFermò il Platonico Rhodigino,iVb»<*^- nw,/. 
nuertm effe'virtutemaltum quiddamy^ eximiunu, 
multa vndtque luce fplendoris cinumfufum , ft modo 
re6la inftfias 'Oia.alioqui annexum •video [uperbia fiu- 
porem , et quod grauifiimum efì yinfcitiam, aut negli- 
gentiam eius yqui omnium eiì uirtutum pater, QT lar- 
gitor . Che perciò anco quel fapientiilimo Dauide, 
che hcbbe per maeilro non Socrate, non Platone, no 
Arinotele, ma quell’iddio che del iapere èilfontc., 
non in altra fcuola , nè da altra catedra d’apprendere 
la dottrina delle' virtù pregaua, che nella fcuola , e 
dalla catedra della bontà. Bonuses tu,etinbonitate pfu.uì: 
tuadocemeiufttfication&f tuas , iàpendo,che dottri- 
na , e virtù fenza bontà può anzi ignoranza dirli, e vi- 
tio chiamarli ; e prima i precetti della bontà d’inten- 
dere cercaua,che delledifciplinc,e delle fcienze i più 
profondi fecreti, Bonit atemi prima dice egli, e poi iMm: 
\Difctplinam,^ Scientiamdoceme . ' ■ » 

Anzi fe è vero , che dal capo,e mouimenti di lui , 
quali da primiera fojgente ogni loro mouimento 
- B traggo- 
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traggono l’altre parti, e regola, emifura di quefit. 
chiamò quello Platone: anco diquanto fi ritroua nei 
mondo diflèil Principe de’ Perifwtetici efierela bon- 
tà infalli bil ihifura j intanto che diletto , vtile, hono- 
re alcunogiamainon trouerafll, che veramente gra-> 
difcj ,gioui,&:inalzi ,fe dalla bontà per allettare, per 
arricchire, per folleuarei veri gufti,i veri tefori,le ve-- 
re grandezze non prende. Oh quanto largo campo 
haurei dacorrer’hoggi,fe me lo defle il tempo,dimo- 
firandoairapercaamanfllmiquci piaceri-, pouerilO- 
mi quei teiori^vanifilme quelle grande2ize,lequali di 
bontà vote, òfogni menzogneri rallènibrano ,òlar- 
ue métitrici riefcono,ò almeno parifi trouanoa quei 
? - pomi del lago As^ltide , che fiotto vaga corteccia ce- 

nere fola ,e polue ricoprireli dicono , Ma fono cofe 
fi chiare , come chiariflinio è, che lenza capo non vi- 
uonole membra , le quali da lui hanno quanto di va- 
go , quanto di viuo, quanto di riguardeuole hauere fi 
ritrouano. Balli per ogni prona il teftimonio di quel- 
la bocca,chemai non méte, per fencSzainapeilabile 
di cui lenza vita dichiarali ciòche dalla bontànon fi 
rauuiua: Vtdete quoniamnon tn ahundantia cuìuf- 
quam tuta eli exhts qtupopdet. Abbondi pure quan- 
to fi voglia di quanto può bramare Tinfiatia bile a bi fio 
del cuor 'fiumano ;facda pur rambitiofo,cfie alveo» 
IO della fiamahà fpiegate le vele dei deliri , di chiaro 
honorc ricchiflimi guadagni : fermi quel ricco con^ 
le radici di copioferendite l’albero eccello della fami 
glia lua : N noti quel deliciofo in mare di piaceri , che 
d’ogni par te inon di no j che le non vi è bon t^& i pia- 
ceri 
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ceri fon morti , e le richezze fono erti nte , e gli hono- 
ri fon fumo, & ogni cofa alla fine fi rifoluein nulla.. 

Qmndidel capo fauellando altamente nel Timeo 
ildiuin Platone, vide inlui lampeggiare di diuinità 
nobilifllmo vn raggio, quando di(k: £Ji caput mem- 
brumcorporisdimni^tmum: Conobbeui il gloriofo 
impero fopra tutte le membra dai fadtof eterno con 
infinita prouidenza,c mirabil magiftero fiabilito, al- 
l’horche aggionfe: Keliquorum membrorum^rin- 
ceps, cuitotum corpus connexum dij /ùbeffe, parere 
. Ecertofaggiamcnte do difie colui , che. 
theologizòfilofofando:Condofiacofache,echi fo a 
parte a parte il capo humano rimira,chiari,quanto in 
cofe corporali vederli pollano , della diuinità i fem- 
bianti non vi contempla? Non ci ombreggiala mae- 
ftofa fronte, all'apparirdi cui le più feroci belue,ò 
riuerentis'inchinano,ò fuggono tremantida maellà 
immenfa di quei monarca, alla prefenza del quale. 
ogni ginocchiofi piega nei Ciclo, nellaterra, e ne' 
più cupi abilli ? Non fono forfè gli occhi, che nel ca- 
po rilucono quali doppio Soknd Qelo ,imagini lu- 
centi di quella prouidenza ,la quale con occhio, non 
dirò di Lince ( picciolo paragone ) ma con occhio 
di Dio ,le più lontane colè, eie piùalcofe,fenzala- 
foiarne alcuna, velodlllma fcorge,diftintilfimeve- 
de,e’ltuttofottililIimamente penetra? Nonèforle 
la grauità del ciglio ritratto di quell’onnipotente- 
Iguardo , al girarli di cui trema la terra ? Nonfono el- 
leno le chiome , ò fotti lillime fila d'oro ralTembrino , 
ò lucida malfa di bianco argento ritraggano,ò dilica- 
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lifllme trame di nera feta figurino , di quegli, e fi fire- * 
quenti,ecosi rari benefici), che dal capo infinitamcte - 
douitiofo della diuina bontà a noi in folta pioggia^ 
d’oro deriuano,efprelTe,e belliffime fembianze ? Le 
nari de gli odori porte paten ti a chi non rapprefenta- * 
noquella diurna prudenza, che e le pafla te, eie pre- 
fenti,elecofe auuenirenon folamentedi pafiaggio 
odora, ma come Tempre prefen ti mirabilmente di- 
fiingue ? Che diremo della bocca , e della lingua. ? 
Chi non vi fcorge vn viuo fimolacro di quella Onni- 
potenza , che con la fola voce trafle dal nulla il tutto , 
óc alitandoin vna fiatua , laqualera di fango , fece di 
quella vn’huomo dallo ftefio Infinito capace ? Diui- 
niflìmo membro dica adunque Platone,c giuftamen 
te dica e ffef il capo j pur che egli fteflò aggiunga con ' 
verità più ferma , che anco la bontà nel capo figurata 
habbia anzi deldiuino,chedeirhumano. £ cosìaper 
tamenteegli lodifie nelfuo dialogo intitolato Me- 
none; Alulieres quoque bonos uiros dtuinos nuncupat, 
(3 Laconici quoties bonum quendam utrum commen- 
dare uolunty dtuinus htc njir, aiunt . Diuino, ma deuu- 
to titolo, poiché il vero huomo da bene,come hebbe 
^ dire Diogene, di quell’eterno Nume è viuo fimola- 
cro»di cui elTendo proprio giouar'a tutti , e nuocer' a. 
niuno, quelli fplendori in quel cuore auuenturato : 
più luminofamente riuerbera , ilquale nèsà, nè può , 
nè vuole penfare , ed oprar male a danno altrui in al- 
cun tempo . . 

, . E chi mai finirebbe, fignori , fe qui volellè fare vn 
minuto racconto, e dimollrarui le viue fomiglianze, 
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che di sè ftefìfb con pennello d oro della fua infìnita4‘ 
bontà neU'huomo virniofo ritrarre fi compiacqueil 
Pittor fèmpiterno ? Nube rallembrami dalla virtù 
dei Sole, e da’ raggi di lui quafi da catena di luce folle- 
uata in aito : che mentre egli colà ò in fui mattino 
efce dall’ oriente con diadema di lumi, con manto di 
fplendori a rimbellire il mondo, ò pur infulalèra, 
sferzando gl’infocati deftrieri ad incominciar altro- 
ue orientali Urade ratto s’inuia , ella a* raggi di lui op. 
polla , come che ò a’ natali lo (aiuti , ò lo iegùa alla to- 
ba, dall’infìammata , e luminofa fpera vien’ illullrata 
sì., che ne’ Tuoi propri) horror! rifplendendo della lu- 
ce altrui pare che i miti la faccia illelTa del Sole : E diè 
conciò a pellegrino fpirito nobiliUlmofoggettodi 
ingegnofaimprefà , nella quale a nuuola rimpetto al 
Soie da i di lui raggi illuminata lofcrilTe Fit Amula fo- 
lis. Cotanto appunto auuenir parmiall’huomo,per 
la natura del peccato corrotta, c persèftelTa ofcura, 
bado, vile , e di fango,quando fauor diuino co' raggi 
potentiilìmi di edìcace aiuto a poco a poco dalla ter- 
ra l’inalza , e co’ diuini fplendori della fua sfauillante 
bontà lo rifchiara , efindora . Quai lumi , qual fplen- 
don , per voilra fè, da quella infinitamente luminofa 
fontana di ogni lumefcaturifcono, che in quella nu- 
uolacon gratiolò riuerbero non fiammegginoPEcco 
lumi di vniuerfaleimpero,cheouedi Diodicefi : r/»}. 

mini eft terray et plenitudo eius-, anco a’ buoni fi dice; 
Omnia uefira funt , Jtue mundus ,fiue mors , /tue uitay , c»f. , 
Jtue prefentia,pue futura . Ecco raggi di participata 
Onnipotenza, che oue d’iddio è fcritto fuhficu 

. . molue- 
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fhtlif. 4. mìuerit poffè ; anco il buono fi vanta : Omnia pojfum 
in €0 qui me confortai . Ecco fplendori di fuifceraia. 
a.cr.i. pierà, per cui fe Iddio è chiamato di pietà padre j Pa~ 
ter mijericordUntm-^Momìnxòx pietà fon detti anco 
i buoni 5 liìi funtnjiri mi(ericordia . Ecco colori di lu- 
ioh.%. ce } che là doue Iddio di sè medefimo dice ; Ego fnm 
yiAtth. j . lux mundi j anco de'buoni afferma, ‘ò'or ejUs lux mun- 
di, E tantoluminofidiuengono, clienonfolamen- 
tedi queireterno Sole rifplendenti fi molacri , ma in- 
fine nelle gloriofe fembianze di lui abforti raflem- 
, c,r.5. brano ,e ponno dire con Paolo://? eandem imaginem 
trans formamur de dar itale in claritatem . Nobiliffi- 
maimagine, augnilo fimolacro,facrofanta Ilatua, 
degna di effere riuerita daglihuomini , ammirata da 
gli Angeli , fauorita,& inalzata dal Cielo . Che fe gli' 
antichi ad infenfate Ha tue di bugiardi numi con non . 
meno fuperllitipfa,che Ibntuofapompa,altari,e tem- 
pli ergeuano, oue con riti profanamente facri hono 
rauano marmi , e riueriuano legni : Se appo di noi an- 
cora con religiofo culto in diuote pittures’inchina il 
vero Iddio in efleombreggiato: Inchinili pure non 
meno prontamente, e non meno deuotamentes’ho- 
nori in quelle imaginifpirana, in quei viui ritratti , 
nella vita , bontà , luce, & effempio de quali del diui- 
no elTemplareil lume , la bontà , la fanntà rifplende, 
poiché in efii vim templi , & animate Bafihche haue 
ucr.i. ilfuo trono Iddio, come diffel’Apollolo: Templum^ 
*JOei fandum ei?, quod efìis vos : Verità fi chiara , che- 
la luce di lei agli occhi anco de’ gentili Icopcrtafi der- 
tò ni morale quelle altilfime voci : In unoquoque us- 

rorum 


Digitized Co: glc; 


forum honorum habitat Deus .Età Locio Apoleìo vi» 
ua fece conofcffrc la fomìglìanza tri Tliuomo virtuo- 
fo,& Iddio, quando a lui fece Icriuere ; Nihil eB Deo Lue.Afnl. 
JlmiltuStCt gratiuSiejuàm uir anirm per^eBo bonus 
qui tàm c&teris hominibus anteceìHt, quam ipfe à Dqs 
immortalibus diflat . 

Che fé tali fon tutti gli huomini , ne i quali i raggi 
della bontà rilucono, cioè a dire, imagini » e ritratti 
del fempitcrnoSole,quarocchio è cosi cieco, che 
non vegga , qual mente è così rozza, che non in ten* 
da di queAo priuilegio con fpcdal fauore efler'ador- ^ 

ni i Principi , a' quali quando altro noh fu (Te , la ftefTa 
dignità,che mantengono, giuftamente lo dona ?So- 
n© eglino,chi non Iosa, come capi , ò di Regno , ò di 
Republica,di quel iburano Imperadore luogotencn-* 
din terra, a'qualijò buoni, ò rei, mentre da lui foiL» 
porti in reggi mento, dennoìpopoli',Gome al capo le - ' 
membra chinar lefronti , & abbattere, per dir cosi , 
rtendardo . Cosi decretò Paolo ; Omnis anima potè- Rom. i j 
^atibus fublimioribus Jubdita fit : Cosi coman do Pie- 
ro ; Sut diti eBote Dommis rson tantum bonis , ef trio- • . r».-.': 
deB/s ,Jed etiam difeolis . E la ragione è recata da* 

Paolo, perche eflfendo i Principi ordinati da Iddio ; 
di Diò rubello dichiarai!, chi dallVbbidienzade' 
Principi orgogliofamente fi fbttragge : Nonefienim i;. 
poreBat nifi a Deo j et qui rejsjìit potè fiati , Dei ardi- . >. 

narioni refifiit).. Ma fedi tutti vniuerlàlmente auue- 
ralì, che del gran R èdeliVniuerfo rapprefen tan ti fi a- 
nojde'buonijèvirtuofi chi farà, ò ii folle, òtanto 
temerario , che di negarlo ardifea ? Che dici ? Che 
' • di Dio 
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di Dio fono Vicàri] i Principi del ’ iriondo ? Lo diflfe 
fih.im,. prima Plinio ; Trincipemdat T>eus,qm erga omniw 
mfmtsir. genus uice /ita fungatur . Ma fe chi vbbi- 

difce a’ cenni,& al volere del fuperiore , folo è degno 
di sì fatto titolo,poiche la di lui vice lòlo degnamen- 
te foftiene j Solò adunque il buon Principe di quello, 
honore degno llimar li dee, ilquale del diuino volere 
a sè Hello fà legge , & alfuo Regno , e con vn cuore. 
deuotamente ardito, efantamente confidante riuni- 
to al Cielo con quel fanto Rè può veramente dire.: 
Aderhento, cjUAse, auomodo ambulauerim cor am te /» 
Meritate t (5 (Jttod bonum e fi in octtlìs tuis fecerÌJiL>. , 
Che dici ? Che d'iddio fono miniftri i Principi nel 
**"•*»• Regno ? E' fentenza di Paolo, efl tibiin. 

bonum . Ma le chi nel feruire mamien la fede,degnO 
lurif h miniHrodel padrone fidicc, come cantò Euripide; 
fidum opportet effe minifrurrL» 

Et talis cum fit , res heriles amare. 

Solo adunque il buon Principe di fedele minillroil 
titolo fi compra, che a luiferba incorrotta la fede, 
Ac^,xf. al quale Iddio può dire: St^ejerue bone y (3 jidelis, 
quia in pauca fuiJH /delù ,/upra multa te conjiitua. 
Che dici ? Che il Principe nella Republicaè come 
nel Cielo il Sole dal Creatore poftoui pertifehiarare 
il mondo ? lo dilTe prima Chrifto a’ gouernatori de' 
Mmth. ì- popoli : TJos eHis lux mundi . Ma fe il Sole da Plato- 
ne fù detto, Summi boni conjpicuus ^/;W: adunque 
*^4^.14. anco folaméte il buon PrincipeSole potrà chiamaiii 
come degniflìmo figlio del fommo bene , a cui coiv 
tfau. piùragionepoffadire Iddio; Ego dixidqelfis,&* filfj 

excel- 


Digitized by Google 


'l7 

éxcèljiomnes. Diciamo meglio , fignori , nè ci par- 
tiamo dalla noftra metafora , è capo eccelfo del gran 
coloflb della Republica il Principe ; che perciò dilci- 
frando a Nabuchodonofbrre della fognata Rama gli 
alti mifleriilProfetaDaniello,difle:T«c/<'r^e?c4/>K/‘ 
aureum . Ma fe al capo infermo malamente foggiac 
ciono le membra , e vacillano quelle , fé quello èlan- 
guido,onde tu odi le voci d'ilàia \Omne caput languì- lUu 
dum,^ omnecor m&rens , a pianta pedìs 'vjque ad 
'verticemnon efi m eo fanitas. Adunque diciamo pu- 
re, che folo il buon Principe potrà chiamarli capo , il 
quale nè per lieiiolezza languifce, nè per rifpetto s’in- 
china , nè per ira s’inhama , nè per Icempiezza e vuo- 
to , nè per ollinatione è di bronzo, nè per leggierezza 
c di piuma,anzi fempre ferbando vn’ifteflb lembian- ‘ 
te foauemente macftofo, e dolcementegraue, dimo- 
llra nell’ellerno la fodezza , e bontà di quella mente, 
che imperturbata regge, & incorrotta gouerna>. 

. Et eccoui mirabili tràil capo,&il Principe le fi- 
miglianze . Senza capodicemmo,non viuono le rae- 
bra.E lenza Principe, lodi lTeSalomone,rouinala Re- 
publica , Vii non eìl gubernator,corruet populus . Dal i^».i r. 
capo e regola, emouimento prendono le membra j 
E leggi danno a loro Regni i Principi apprefedalla. 
fcuoladeli’eternalàpienza. Per meP^eges regnant , P'*»- ». 
^ legHmconditoresiuJiadecernunt.Ombtc^g\ 2 i^it\eì 
capo la maellà di Dio j Et a Principi tutti parlò Eze- 
chicle per diurno precetto , quando al Rè di Tiro fa- 
oellando difle, Tu signaculftm similitudmis : Nobi-rt/r^ is. 
liflìma imagine, eccehcntilfimo fimolacro , ilquale , 

C come 
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fim.,ch. come ben difle Plutarco , per autore conoice non di 
.•prì. pj^aifcàlpellt, non di PoKcleto l'ingegno, non di 
Mironerinduftria,nOn di Lifimacol arte,ma di ain- 
mirabil virtù l’artificio incomparabile, per cui, dice 
Vinifico f Se ip/ùm Dea quamstmUlimumreddit 3 tu, 
cundijjimutnque jpeiiatuopus dijs chari^imum. 
AuuengachequaÌfregioriIuce,qual lume lampeg- 
gia, quallampo di perfettioncrilplende nell eterno 
Monarclia ,che di lutro non fi fcorga nohilifilmo il 
litrattoin quel Principe, ilqaale di buono coi prezzo 
(ingoiare delle piùeccellenri virtù s'habbiacompra- 
to il titolo ? Padre èchiamato Iddio per lo amor fui- 
(cerato, di cui verlb di noi amari figli auuampaque£ 
cuore amante ; Nonne ip/èefi pater tuus ì E Seno- 
fonte affermò tràvn Principe buono ,& vn buon Pa- 
xin,th. dre, època, òniunadiflèrcnzaritrouarfi 

pipenumero Principem bonum nihilo differred 
bona ^atre:. Pallore è detto Iddio , da cui con proui- 
denzainfinitamentepieto(aevita,eabo,enutrimè- 
to tutti rìcQ\xot\o:PaìforunuseritomrtiumdB. Pitago- 
racr!aiciò(eritto,»J’/>»/7ù* funtboniPafioriSt^ bone 
' ^egis officia. Bemgnifiimo è Iddio , che ad amici 
vgualmente, & anemici le (uegratie comparui.. 
kmuì,.^. Qmfolemfuumoriri facit ftiperbonos^^ malos^^ 
plmrJuperiuHos^^- inmfios.. EtAIcffandro ilMa- 
Ar. u,. gno,eflcmpio di bontà difreefIcrquelPrincipej.^«i 
r et inetti inimicos benefcijsamicos fa^ 
c/V.X)ttimo mfiemc , e poten tifli mo è lddio,che può 
ciòcche vuole a beneficio nofiro t Q^cunqtécr 
promifit potens efifacere, E delboon Principe aftèr- 

mò- 
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nò Plutarco: *Prmcef}s fklutarù 'v 'mum quoddamtfl 
Dei fimuUcrMn , mi èanitM hcc prafìaì ^'ve omniiui • 

prodejfe^velit ypotentiavt qmh»t *veUt , pofit quoque. 

Non violenta Iddio quantunque afToluto Padrone,!» 
volontà Humana , ma come diOTe il Taggio , Reliquit 
hominem in mante conjllij fui \ E buono è quel Prin- 
cipe, come difle ChiloneappoLaertio, ilquale,iST<»x T.-n.u, 
tàm metu extorquef,quàm impetrat reuer enfia. Man- ^ * 

fuetiflimo è iddio, che difficilmente s'adira, e facil- 
mente tranquiliafi , onde pregauano i tre fanciulli 
Hebrei : Rac nohifcum fecundum manfuetudmem £>« * 
tuam \ E del Principe buono hebbe adire Procopio : 

Regie boni o^Hummanfuetum effe omnes ajfìrmant r-ttccfiin. 
Veraciffimo è Iddio, a cui la verità è corona,fomu, e 
corteggio : Veritattua in circuitu tm^ Edelbuoiu p/»z. 
Princi pe ci lafciò feri tto Arriano, l^on debet erga fui 
ditos altus quam njerax ejje . Ogni bene comparti 
con larga mano a tuttoil mondo Iddio j <t^periente ‘“i- 
temanumtuamyommaimflebuntur bonitate-^ E del 
buon Principe aficrmaSenofonteJÌtf^iir/o«/o^i«w 
ejl*vt plurimie eos bonie cumuletaqui Jub imperio fieo cr» »»»- 
Junt consìifuti . Di Dio differo gli antichi, cheèl’e- * 
terna,& imraucabii leggcdellVniuerfo, da cui le leg- 
gi tucie,quafi iliile da fonte, quato di giufto racchiu- 
dono, hanno participato:Z)e«i’^ fasip/umi^le v<»t.uh. 
gum*vetujiijJimHe omnium , ac perfeóUfstmue. E del “mJa.’"' 
Prmcipeconchiufelaggiamente i^iidigoiduRex^viua 
lexelij aquitaey&* concordia. Anzi all oracolo del 
maedro aggiunfe diuinamente il dilccpolo,edali'ef 
fere il Principe legge animata argoménto in lui con 
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faggio difcorfo , e con occhio ceruiero lediuìnefem- 
DitttgJii- bianze riconobbe Diotogene : Rex Principatum ha^. 
•fui ^Pm bens reddcndù rAtionibufimmunem,^ ipfe exijicns , 
%'jr. lex animata Dei in hominibw jiguram gertt . 

entrano in campo ad honorata contefa, & 
inanti a tribunali dc'più fcelti giudici] per importan- 
^ te lite comparono quella legge animata, ma non 
fcritta, e le non animate, ma Icritte . E qui veggia- 
mo, come difle colui in alto lenfo 
AUhim, Legibm armatas furere in ceri amina leges 

lus anceps pugnare foro . ' . 

Impercioche per dare,ò a quella,© a quelle del gouer- 
. no la preminenza, di qua, di là di gagliardi argomen- 
ti numerofefquadre li adunano ; Et i più laggi Icrit- 
tori quillionando fra loro , chi a fauore del Principe , 
chidelleleggiadifefaconlarmi delle penne conte- 
dono . Nè mio penfierojò mio pelo è per hoggi ri di- 
re delle guerriere fattioni, òde' campioni il numero, 
ò dell'armi la tempra , ò delle pruoueil valore . Piac- 
ciaui meco di si importante litigio arbitri farne quei 
due , che e di Principi , edi leggi diuinamente ragio- 
nando,^ per altri affari connimillà mortale ne' fa- 
moli arringhi dell’Academia,e del Liceo duellarono 
infieme , perquello gettate l’armi, e congiunte le de- 
lire a fauore del Principe congiurati lì veggono, e 
quai mantenitori follengono , che aliai più gioue- 
uole fenza alcun paragone al publico riefccvn’otti- 
,un Uh Gouernatore, che vn'ottima legge ; Ecco Plato- 

d.Ritff. ne il diuino, ilqualedopodihauere lei forme di go- 
uerno annouerate, tregiulle. Monarchia, Arillocra- 

tia,. 
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tìa , Dcmocratia , ingìuAe [altre. Tirannia , Oligar- 
chia, tumultuante , per così chiamarlaperhora,fò- 
pralegiuftechepercllèr tali ricercanoJeggi, a'qua- 
li e fiiperiori ,e fudditi vbbidilcano , la fettima come 
deiraltre più eccellente inalza, in cui il Principe de 
gli altri più in virtù, che in dignità maggiore nò con 
leggi fcritte ne' fogli, ma con quella giulHtia, che Kà 
fcol pi ta nel cuore, i popoli foggetti alla vera felicità 
indirizza ; E cosi conchiude. Ex omnibus tllam ad- 
fnini^ìrationemfinquapofit,^ uelituirtutej^ foie- 
tiaimperans mHeius fuum 'vnicuique trt- 

buerCy qua fola omnium reStfsima e/!» ab omnibus 
alijs gubernationibuSynon aliter quam ab hominibus 
^Deum fecerneredecet . Nobili(Iìmoparagone,eche 
mirabilmente lefomiglianze tra il buon Principe in 
terra , e l'eterno Principe in Cielo và confermando . 
Regge quelfommolmperadore ihmondocon infi- 
nita prudenza, con efquifita giuAitia , chi può negar- 
lo ?e pure non da leggi dipende colui, che del fuo giu- 
Ao volere a sè legge, e premi , e pene a chi che lìade- 
uuumente comparte . Tale , dice Platone , è ilreggi- 
mento di virtuofo Principe , da cui ann prendono le 
leggi vigore,che egli da eAè per lo fìio buon gouerno 
prenda mendicati iòccorfi. Ecco Ari Aotele, colui che 
folo elèppe, e fcriffe tanto, ilquale dopodi hauere 
artatamen te , e con longo difcorfo difpucato qual Ha 
per la Città beneficio più rileuante l’effer'di buone 
leggi , ò di buon Principe fauorita dal Cielo, alla fine 
cunchiude Melim eSt ciuitatem regi uiro optimo, 
quam lege opima . 

E certo 
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, Ecertocon ragione,perche(iapurdigeh«rofa,e 
fiobil razza il deliri ero , habbia pur ricco, e poderofo 
il freno , che fe da efperto cozzone , ò da buon Caua- 
licro maneggiato non viene, di generolb fatto teme- 
rario , e di ardito indomito, le redini rompendo , nul- 
b curando il freno , de’ fuoi fpiriti altieri farà legge a 
sè fteflò , niun ritegno haurà che gli s’opponga : ma. 
fpirando perle nari il fuoco, percotendo l’aria co’cal- 
ci, shdando alcorfo co’ nitriti il vento , correrà le.ca- 
pagne più ampie ,|falterà i folli più profondi , volerà 
a’ monti più erti, penetrerà le fdue più denfe,non pa- 
uenterài precipiti] più fcolcefì , egiungerà alla fine a 
fracalTarli miferamente il collo. Sia pur quanto fi vo- 
glia ben corredata la naue, habbia forte il timone,da 
cui fiaindirizzata per le liquide campagne,lpieghi al 
ventofuperbi,e maellofi i lini,chelèal timone non 
fiede, e le vele non regge prattico nocchiero, dall’on- 
de illabili farà agitatalo guifa, da orgogliofi fiati farà 
cacciataintanto, che dopoelTere Hata per qualche 
tempo fcherzo di forte, e giuoco di fortuna,finalme- 
tc, ò vrtando ne’fcogli, ò dando nelle fecche , ò da ri- 
gogliofi flutti entro l’ondofa prigionefeppeUita,fpar 
gcràde’ fuoi legni , quali di lacere membra miferan- 
de reliquie, Tacque, clarene. Sia pur, quanto fi può 
armonica la cecra,habbia dillinti,&ordinati.i talli , 
fian le corde d'argento , e d’ebcno il contello , chefc 
vi manca fuonator perito , ò fc mano ignorante , con 
temerarie dita a toccarla fi pone, e romperanfi le cor- 
de , e Ipezzaralfi il legno , efconcertata l’armonia Ti- 
Itromento illcflb ndurralfi in nulla. Popoli, dite voi, 
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per natura indomiti deftrieri, i quali con Icleggi co- 
me con freni fi reggono, nani fpalmate,cliecoi timo 
ne degli Ila turi fi guidano , cetre fonore che coi talli 
de 1 decreti fi temprano, ma feòqueftecetrcil tocca* 
no ,ò quelle naui lÌTeggonoiò quelli ddlrieri fi ma- 
neggiano daPrindpeòmaluaggio,ò mai auuezzo , 
lì vedranno tantollòe precìpitar'idcllrieri nc dirupi 
de' viti), e fdrurdrfilenauine'fcogUde gli errori, c 
Iconcertarfilecetre perfanguinofi tumulti. Perciò 
conchiudafi pure , che buona cofa è lalcgge, ma fen- 
za paragone è migliore vn buon Principe . Alqual pa 
rete fottofcriue anco Menandrocon quei grauifll- 
mo detto, 

' Validum qmdlex eHyfi regentemhabeat, 
^^\trov^yTrmc€psmodoadftt,n4hil^leg€ firmius. 
<^afi volefle dire che dalla bontà, e virtùdel Princi- 
pe ogn i bon tà, ogni valore hanno le l^gi . Che cosi 
anco a quella bella machina del mondo poco, perno 
dir nulla, 1 efière fiata vna volta con oi dine fi vago , e 
leggi cosi certe fiabilita giouarebbe, fe chi la fiabili , 
ficordinòcondiuinofaperenon la reggefle: efenza 
indugio vedrebbcfi ritornare ogni cola a quell anti- 
co Caos , a quella confufa mifchianza,aqucliabilfi> 
da' vari abifiì non sòfe compofto, òconfulb,in oh 
fenza ordine, lènza legge,fenza luce il tutto era tene- 
brofo , fregolato, mdillmto . 

Hora concedami la modefiia volita ,SercniflImo 
Doge, che a VOI , come a viuofimoiacro deii'etcmo 
Prindpe, come col penlìero m'inchinò, cosìcon la*. 
kngua,per quanto a balbettate vicr^ dato,mi riuolga. 

Veg- 
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Veggio in quello fatto , noi nicgo , amorolà tenzone 
tra la bontà, e la itiodellia voftrajChelVna aldirem'in 
Ulta, al tacer l’altra mi fprona, quella de’ fuoi merti fa 
pompa , quella del rolTore fa moUra , e mentre quelli 
a fauellare fciolgon la lingua, con le catene del lllen- 
lio procura quello d’imprigionarla . Ma termini il 
contrailo della bontà in fauore quell’iddio , ilquale il 
pregio di elTa riconofcendo con lòlleuarla ad emine- 
te grado degna di marauiglia , non che di lodel’hà 
palelàta . Loditi, loditi quella , ne però noia le lodi al- 
la modellia rechino quali già vinta, poiché ladebor 
lezza del lodatore è tale , che anzi alla bontà fcemerà 
dell’eccellenza ,’ che col Tuo dire alle voftre ferenilfi- 
me guancie aggiunger polTa rolToré • A nzi diano pur 
a quello licenza che de’ fuoi viui cinabri, e pretiolì 
rubini fparga, & ingemmi quel volto , ii\ cui quali in 
ducido fpecchio , e terliUiino crillallo ^eH’interna- 
bontà fcintillano i Iplendori, auuengache fi ricca por 
poraquafi manto regale quella llella bontà che è de- 
gna d'impero luperbamente adorna . Di quella bon- 
tà parlo, che infin da’ primi anni refe l’animo grande 
di Vollra Serenità della diuina Sapienza nobilifiimo 
trono, a cui fanno corteggio, e formano corona del- 
le virtù lefchierepompofamente vellite,e riccamen 
te adorne : che nel fior dell’età d’ogni più alta gloria 
vi fè degno foggetto,tale fempre neli’opre,quale nel- 
l’opinione : che nell’intero corlo di tanti anni,e tanti 
con amorofa Magia tralTe,& ad amami per la dolcez- . 
za i voleri , & ad inchinarui per la grandezza le men- 
ti, & ad ammirarui perl’eccelleipMii penfieri,fichc 
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mentre i popoli vedeuanodi non poter con le lingue 
lodando pareggiare chi degno era di infinite lodi , di 
vagheggiarui almeno co' propri] occhi nella Repu- 
blicail primo fbfpirauano. Di quella bontà dico, la- 
quale fatta afe bafe de gli habiti morali, fblleuata da 
•doppie penne di doppio amore, ch'iddio rimira e'I 
prollìmo , non Teppe mai moftrarfi nè fola , nè òtiofa, 

.ma per ogge tto hauendo Tempre ò q ueireterno A ma- 
te, o ciò ch'a lui s’i ndirizza, e per lui fi ama, qual Cielo 
Tudue poli òde! diuinoculto, òdelTopre della pietà 
le più perfette, & alte girar fi vede. Di quella bontà 
fanello, che nata alla Religione in grembo, nudrita 
con la deuotione, allenata con lo Audio, accrefciuta 
con l’oratione, Aabilita co'làcramenti , regolata dal- 
la prudenza , foAeniita dalla fortezza, adornata dalla 
temperanza,fauoritaco’ fpecialiffimi aiuti daU'ine- 
fauAo fonte di ogni bontà non lafciò mai allainuìdia . 
medefima parte di sè men ficura dal di lei veleno pe- 
Aifero j eco' chiariffimi raggi, che ella pef ogni parte 
diffonde, alla Repubhca, & al mòdo porge ricca ma- 
teria d'inalzarui con le lodi alle ftelle, e di lodare in 
voi quel fapientiffìmo artefice, ilqualc in voi di sè 
fteffo imaginefi bella, eritratto fi elpreffbformarefi 
copiacque^poichedi voi,femai di altri Principi,auue- 
ra(ì quella farnofa fentenZadel PitagoricoCephan- 
to ; turni fimum quoddam eji alf artifce effe- c,phm,. 

dus opttmo, quieum fabrefecit, ex( mplart 'ufu < fé ipfo. 

Di queffa bontà ragiono , per cui in ogni tempo, e ne' 
coftumi foaue,e ne’ penfieri magnanimo,e nel fauel- 
lare accorto,e nelle atliorri prudente,e nella profpera 
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fortuna modefto , e nell auuerfa cuftante, c ne' confi- 
gli faggio, e ne’ ipaneggi incorrotto, e nella Patria* 
amatoySc ammirato di fuori, & a' maggiori foggetto, 
e con gli vguali affàbile, e con gli inferiori piaceuo- 
le, e nella cafa follecito, e nelle chiefe deuoto,e ne’ fe- 
nati fedele, enelle procure diligente, e negli vffici in- 
tegro , e negli honori temperato, & io tutto voi me- 
defimo fieteui dimofirato ammirando. Di quella, 
bontà difcorro, laquale già molti anni d'ogni altra, 
vincitnce con voi medefimo a gareggiar fi diede tan 
to felicemente, che fe voi a pópa maggiore di quella 
vofira Patria apriftc nuoua firada, a cui d'I m p e r i a l e 
non tanto la famiglia , quanto la magnificenza il no- 
me dicde,ella all’incontro a voi ad Imperiali gran- 
-dezze fpianò ilièn fiero , ageuolò la via : Se voi augu- 
re moli ,efabricheecccUe, miracoli dell’arte, degne 
de’ primi, e più potenti Principi da’fondamentier- 
gefie, ella voi fece nobilifllmo albergo, e palazzo 
Imperiale al Rè de'Regi : Se voi emulo non fole ► 
ma vincitor'ancora della natura giardini hauete fat- 
ti,clie teatri raflTem brano, oue infieme coni battono 
la richezza ,el diletto , lo fplendore,e’l piacere, le de- 
licie, e itefoti, gli ornamenti, e idifiegni, la mate- 
ria, e’I lauoro, ella dal nobilifilmo animo voflro fè 


delitiofo giardino di tante vaghezze ripieno , quante 
virtùvi lampeggianojin cui quali in Paradilo de'pia- 
ccri vàdcliciando, chi fuedeiiciefiimail diportarli 
con gli huomini. Di quella bontàs’acccnanoifplen- 
dorijSereniffiraaRepublicadi Genoua, il di cui pre- 
gio (juafi d’oro finifllmo tragge la fua origine da* 
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quella ricca mìm'erarieiriMPERi ALCafàto,a cui fi 
come d'Africanoa Scipione l’Africa vinta, cofi 
d'iMPERiALE a lui diede il cognome la natia perfet- - 
tiflìma bontà degniflìmad'Impero^ di cui perche tu 
ftefia meglio di me fconofciuto, eforaftiero puoi re- 
der teftimonio tratto da longa ferie di anni ,Ìuftri ,e 
fecoli, ne i quali vifièro di quella gran famiglia i glo- 
riofi figli a gli occhi tuoi fempre honorati , e grandi , 
non parlerò per bora, tanto più, cheèfigrande que- 
llo da te in quelli giorni coronato Princip>e,chedal-' 
l'altrui grandezza non hà, per parer grande, bifogno 
alcuno di medicargli aiuti. Di quella bontàilumi fi 
contempiano,di cui chiaro argomenro,cnme del So- 
le il raggio, della femenza il grano, dell’albero il frut- 
to, delia fonte il rufcello , cosi del Padre rende quello 
ftefib figlio,di cui l'ingegno lodano le penne, di cui il 
fenno predican lelingue,icuicofiumicelebrala pa- 
tria, il cut valore publicala fama, la cui dottrina ho- 
noranoi Licei : Chefepp>e cosi felicemente al Calua- 
rio accoppiar rHelicona,all’oratiom le rime, alla ma- 
gnificeza della città le deli tie dello Stato Rufiico,alla 
grandezza dell’aiumo la dolcezza nel prortamento, 
alla nobiltà dellafiirpe,i'airabiltànelconuerfare,a' 
fplendori della famiglia i lumi delle virtù, all’abbon- 
danza delie ricchezze la copiadelle grane, alla prò- 
fperità delia fortuna l’immobile fermezza della mé- 
te , a quanto di bene può mai dare il mondo , quanto 
dieccellentelàcomp?artireilGelo. Cheleda tralci 
d’oro, onde erano pompofe della Pannoniainferiore'*;^"'^^'"- 
le viti , altri conobbe che in le vene dell’oro haueano 
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le radici , come da quefto pretioflflìmbtraIce,e'ric-*> 
chiflìmo rampollo non racc oglieremo noi di quella « 
ricca miniera da cui ha’l narcirnento,l’ineflimabil > 


pregio, erinefplicabil valore ? è pur volgato dal Poe- 
ta quel decto, 

, .. Vort^ creantur fortihus ,et bonis 


£ft in iuuencù , e/? in equù patmm 
Virtus, necimbeliem feroces 


Progenerai <t/dqutU columbantj , 
Cantò pureanco Euripide. 

§iuAm verum ejì hoc diBumy 


Ex bonis virù liberos gigni bonos . 

Et in fomma è pur vero, che non da miniera di piom- 
bo cauafi il più fino metallo ; e fedi tal valore, e di tal 
pregio è il figlio , ilquale & è, e fuol chiamarli imagi- 
ne del Padre , qual larà poi , e quanto di si gran prole 


, ildegnogenitore. Terminerò adunque del mio di- 
fcorlo il primiero capo , con dire a voi , ò Doge Sere- 
nilIlmo,quclchedi tutti i Principi cantò Menandro, 
Imago Rex e fi animata Dei ,* 

E nel vollro capo , che coronato rifplende,riconolce- 


do lafegnalata bontà , che vi fà Umile a quellottimo 
Dio, inchinerò, e meco inchinerà ancora la Repu- 
blica tutta la facrolànta imaginedelRèdelCielo,di 
cui il capo d’oro è ladini nità, che d’ogni bene fola è 
il capo, e fola èlafontedogni virtù j intanto che, fi 
comedi queilbnnipotente Monarca,cosi di voi può 
veramente dirli j Caput eius aurum optimum^ . 

Seguono le mani della ragione principali mini- 
lire, deU'ingegno nobili ancelle, delia fapienza velo- 
ci elTe- 
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ci eiTecutrìci , della bontà veraci teflimónì , guardici 
valorofedel capo, mutole fauellatrici, miracolofe ar- 
tefici, dell’armonia maeftre, de' concetti fegretaiic-, 
degli affetti catene, deliegra eie difpenfiere, cheirL, 
pacenonripofanojin guerra ferifeono, in terrafabri- 
cano,in mare nauigano, ne' campi folcano, nelle, 
fcuole fcriuono, ne’ torneamenti gioftrano, nelle co- 
doni commouono, che e di pace affidano, e fulmina 
con l’armi, che liberali promettono, e fedeli attendo- 
no, che (degnate minacciano, che amiche Infinga- 
no, che armate impiagano,che medican pietofe, che 
feruono all’arte , con la natura gareggiano,c d’ogni 
fregio in fomma, e d’ogni lume e sèmedefime, e 
quan to racchiude i’vniuerfo fuperbamente arricchi- 
feono. Mani formate al torno per la leggiadria, d’o- 
ro per lo fplendore,piene di gemme perii fatti eccel- 
lenti , come il capo della diuina bontà ci ombreggia 
gli fplédori ,cosi dell’opredi queidiuino Fabro emu- 
lando effe 1 perfettiffimi efTemplari,di quell’Archeti- 
po ammirando, non meno dei ca po, nobiliffimo ri- 
trattoci rendono il picciol mondo. Etin particolare 
quei Principi,chenelle loro mani il mondo grande 
portano a lembianza di quell’eterno Imperadore, il 
quale con tre di ta fbilen ta, e libra quella mole creata, 
imagini di Dio fi viue effer’ dimollrano , che per effe * 
del Principe s’auuera il detto di Stenida : Jmitator,^ Vw. 4. 


mimjìer Icgttimus Dei erit fapiens , (3 Bjex . 

Ma quali , o Genoua, farannoquelle mani in chi a *• 

Republiche, & a Regni comanda ? forfè la fteffa- 
dignità ci ombreggiano? lo lo concedo, fapendo che 
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suf/n. la mano a VefpafiaiK) fri le menlc di repente recata 
d’impero vuiuerfale fuauuenturato prefagio. Forfè 
i felici fucceflì del goaerno promettono ? lo non lo 
nego , poiché come ofTerua Artemidoro , mani in lo- , 
gno vedute profperi auuenimenti predicono. Forfè 
"/“;^" di chi gouerna TÈroiche attioni dimollrano ? E que- 
ciurc Ho pure , già che anco Cicerone hebbe a dire, che al- 
i’huomo dal Cielo furono date le mani per farcofe 
infinite,& eccellenti. Forfè di libertà ci allìcurano ? E 
quello ancora,che a quello fine Tiberio fcolpi in vna 
moneta con mani aperte vna imagi ne, e vi Iblcrille, , 
Libertà!. Porle la magnificenza palefano? Anco que- 
Tbm»!'" » poiché perciò il Sole , che ali’vniuerfo i 

j,,„ .,y, fuoi fplendori fi largamentecomparte,qualBriareo 
frfr». cento mani fi finge . Forfè che la prudenza ci fi- • 
jiuu,. gurano ? Cosi dipinle l’Alciato di prudenza in mi- 
lleriofo fi m bolo occhiuta ma no. Forfè di fede alTicu- 
rano ? Cosi e delira, e fede accoppia il Mantuano 
Homcro , 

riri.^ tn. Dot dextra, atque Animum frsfentipfgnor^rmat. 
Ma diciam noi perhoggi,che mani nobilillimedel . 
Principe, delira appunto , e finiftra, fiano quella pie- . 
tà, e quella giullitia, con le quali imitando il Rè fou-, 
rano a'popoli foggetti fi rende,e riuerenteméce ama- , 
bile,&amabilmente riuerendo : fi fà ad yn'hora me- 
defi ma terrore de' maluagi, amor de’ buoni: fulmine . 
fi mollra de' temerari Enoeladi, e T ifei j de' T helei. e . 
de gli Alcidicoronare con quelle temprando quali 
con agro dolce vna diuina miltuta, diuiene fra mira- . 
cololì Eroi vn più llupendo miracolo,e di quella per-, 
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fetiiflìma increata Iddea di giudi ria ^ eclemeza ima- 
gine facrofantit. 

Imagine fi , e fimolacro di quell eterno Principe, 
conciofiachefra gli infiniti raggi che vibra quell'in- 
finito Sole, che fra gl'infiniti fiumi, che cleono da^ 
quell’infinito pelago (vfeiamo di Metafore) fragrili 
finiti fregi , di cui è ricco c^uell'infinito abiflb di per- 
fettioni, quali per voftra feò più rilplendere.ò più in- 
ondare,© fare maggior pompa moftrano i fa cri libri, 
predicanogli oracoli, anzi quanto è nel mondo delle 
diuine grandezze eloquentifllmo oratore con mille 
lingue ìpiega, della pietà, della giudi tia con amorolà 
lega infieme congiunte ? Sedi Padore Iddio in Zac- ZMkmr^. 
caria prende le fembianze j ecco pietà , e giuditia- 
quafi due verghe da condurre la g reggia, I/wkiwo/o- • 
C 4 «/V(fror<?^,quedaèlapietà, ^Iteramvocam fi*- 
wr«/*^w,equedaè la giuditia. Da quegli eterni pa- 
lazzi s’incamina l'imperador del Ciclo per venireal - 
mondo .-ecco le vie die calca, & 1 fentieri perii quali 
s'i nuia , 'Unitferfk 'vU Domini m'fericordia , ‘veri '“/«a 14- 
tas. Innamoratoquell’eternoamante di vnaanima 
giuda e lpolalizioconchiude,e publicalenozzc^. 
liceo i Paraninfi del diuino Himeneo; Sfonjabote ofiàu-- 
mihiinÌH[litiay (S in mtjericor dia . Bellezze più che 
Angeliche,anzicheinnamoranogli Angioli, iàpeg- 
giano m quei diuino fembiante : Ecco 1 due colon, 
che a lui le guancie mirabilmente dipingono, delia ^ • 
pietàillatte,dellagiuditiailfangue, Dilebiusmem 
candidHS,(5 rubicundm . Su trionfante cario fi fà vc^ 
dcre debellator del mondo, vincitor deU’inferno, 
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-Padron deli’vniuerfb ; Ecco ò precorridorì,ò forieri , 
òcortegianijò paggi che vanno auanti al carro pie- 
, là, e giuftitia : Mtfericordia^ et ueritas pracedent fa- 
cìem tuam . Ama diuerfi oggetti , e di varie bellezze 
vago fi moftra Iddio: Ecco chi piùd’ogni altro inna- 
mora il lempiterno amore , pietà e giuftitia ; Diligit 
mifèri cordi am €5* iudicium Aprefi alcuna volta quel 
la bocca di gigli ; Eccole parole che s'odono forma- 
.te da quella conca di perle , due margherite appunto 
p/.tfr. pietà, e giuftitia ; Semel locfuutuseH ''Deus dm hacau^ 
diuij quia potejì.ts Dei e fi, tibi domine mtfericor^ 

dia. Tratta il Citaredo aiiuono delia profetica lira, 
temprar nuoua armonia delle diuine iodi. Ecco il 
mottetto più dolce che alla lua muficafceglie,pietà, 
rf. I»». e giuftitia , Adi/èricordiam 3 ST iudicium cantabo tibi 
domine. Opre diuine efeono tuttodì da quelle onni- 
potenti mani del facitor fourano ; Ecco le più illuftri, 
i‘r- 9 . e le più grandi , pietà, e giuftitia ; Ego fum Dominus, 
qui facio mifericordtam , et iuBitiam . Alla Gierufa- 
lemme riftorata,&ali’anima da diurno fauore rino- 
uata vn nome nuouo è donato dal fuo riftoratorc- : 
Ecco il doppio nome , Opera della giuftitia, emprefa 
della Nominabitur tibi nome tiium dDeOiPax, 
lufiitiA, (3 honor pietatie . Di vari titoli . conforme a* 
vari fregi, chei’arritchilcono,ilRè del Cielo lìho- 
nora:Eccoi piùfamofidi p]etolo,edigiufto,chea 
\\x\{\Adint\o:Mt/èricors dom:nuSy6t iuilus . E per fi- 
nire quel che non lifimiebbegiamai,adornafiaquel 
fourano Monarca augullo trono, e degno dimaeftà 
fi grande: Ecco tantoftoacosialtovracioimpiega- 
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te , pietà , e giufticìa : luBitUi iuScium p^*paratio 

fidis tu& . Adunque conchiudiamo , che ie il ritratto 
deue ali elTemplare conformarli mentre di Dio lìmo 
lacro qua giù e chi gouerna, dee con la pietà, e con la 
giuflitia fabricarli il trono, e Habilirfi flmpero. 
Simbolo elprelTo di che ci diede in quel famofotro< 
no il faggio Salomone, in cui fra gÙ altri mifterioli 
ornamenti , dice il facro tefto, che v’erano due mani, 
Mine, atque inde tenentes ,ciòè adire,chedcl j 
trono regale lìcuriilìmo appoggio , o fermilfimo Ib- 
ftegno fono quella clemenza , quella giuflitia, dellV- 
na delle quali e^li fcrifle dipoi, lufiitia firmatur Co- 
liumyÒL affermo dell'altra, %^oratur clementia thro 
nus eius>^ anzi di ambedue apertamente dille , num,. 

ricordm , ^ verifas cufiodimt %egem . Care mani , 
preciofe mani , mani gioiellate, e quanto è vero, che , 

delle corone , e de gl’imperi per voi lì fanno eterne, 
le grandezze . Pouero Regno, fuenturata Republica 
aU’incontro,che quali tronco bullo hà perdute le ma. 
ni) in cui nè ombra di giuflitia vedefi , nè orma di pie. 
tà li ralHgura.Non hà comefehermirlì dalle nimiche 
olfefe , chi fenza mani lì troua j E come non vedraflì 
precipitare nell’abidb de' mali quello flato , a cui per* 
mife il Cielo Principe ò ingiullo,ò crudele ? Senza 
giuflitia non è temuto, & ecco diffolutioni: Senza, 
clemen^ non cl amato, & ecco riuolutioni ; Senza, 
giuflitia ireinon ligafligano, & ecco i'infòlenzc. : 

Senza clernenza gli afflitti non fi folleuano , & ecco 
IC) diffidenze i Senzai giuflitia le piaghe infiflolifco- 
no , ecco i rimedi djfpcraii : Senza clemenza le ci- 
. ' E catrici 
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catrici inacerbifcono, & ecco i ferri iniànguinarì : 
Senza giuitidail Regnoèvnaconfufionej &eccoi 
tumulti : Senza pietà Tlmpero è vna tirannia;^& ecco 
le congiure . Oue non è giuilida, ogni virtù e bandi- 
ta, & eccoi viti; in colmo ; Oue non è pietà ,ogni be- 
ne fpariice , &ecco le miferie fenza fine ; Oue non è 
giufiida , la ciuil vita non dura, & ecco le Città fatte 
horridefelue : Oue nò è pietà, l’humanitàfi eftingue, 
& ecco gli huomini difumanati in fiere . E fi come il 
Principato, che nuota nel fangue, in breue horas af- 
fonda, come difieilTragico, 

Violenta nemo imperia continuit dm , 

Cosi chi dell’ingiufto a sè fa legge nel gouerno de’ po 
poh , ipopoli medefimi,eleCittàiftefie dalle fonda- 
menta diftruggej cosi dificcolui,' . ; 

Nihil iniuHftia mi fera e fi infeflms V rii 
funditus hac murosy 'uertit ^ ipfa demos. 
Siano adunque del Principe le mani vna incorrotta^ 
giuftiiia,& vna dolce clemenza, con lequali afuo le- 
po faggiamente fchermendo, i cr>lpi mortali , che ò 
da’ vani rifpetti , ò da fdegno immoderato contro il 
capo della bontà fi vibrano, valorolàmente ributti . 
Siano, di co, del Principeie manigiuftiiia,e pietà,le 
qualie nel Pnnei pato Ib mantengono , e nel trono lo* 
ilabih feano , & i vafiàlU a liti fedeli , vbbidienti 
dano, eie di lui attieni con perfettilTìma regola al be 
neficio della Republica tutte indiri zzinovi ' 

Che le le mani s'adopranonel toccheggiarde m» 
fici ftromenti.egli pietofamentcgiullo,egiuftamei» 
tepietolb rormonicacetrade' diuerfi voleri acon- 
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cordia ridotti artifìciofàmente temprando, (baue me* 
lodiaindi ne formi con la maeltra mano . Se alla pit- 
tura giouano le mani,* egli col variar de' colori, al bia- 
co della pietà il rodò della giuftitia, al chiaro dello^ 
dolcezza il fofco della feuerità,al verde della clemen- 
za l'incarnato del zelo, all’azzurro della mifericordia 
il fìammeggianiedel rigore accoppiando, in sème- 
defimo ritraggaaoimatal’effìgie di perfetto Princi- 
pe, anzidi Dio. Se con l’opra delle mani e palagi fi 
fabricano,e s'inalzano templi,e le Città iftefie in fino 
dallefondamentafifanno j egli , ciò che ne gli edifi- 
ci) fi ofierua, al molle della dolcezza il fodo della fe- 
uerità congiunga, e fu’ fondamenti del retto, le mura 
delle leggi, e delle grafie inalzando rifiorì della vacil 
lante Republica le miniccianti mine . Se adabbelli- 
re i giardini , a coltiuat'i campi s’impiegano le mani, 
egli il gran campo del Regno, e della Republica il 
giardino disbofchitodianzi co’ferri di vnafeueragiu 
fii tia dalle fpine de’ viti) , da fierpi de gli abufi, renda 
fruttuofifilmo terreno, de horto di deliciecon la cle- 
menza. Se con l’aiuto delle mani, le quali fi fog^ec- 
tano,& i fiutti co’ remi, & i venti co’ lini, fi folca 1 on- 
deggiante campagna del procellofo pelago , e fi do- 
ma la ferocia di quel fuperbo mofiro j egli che naui- 
ga più tempeftofò feno di fluttuanti deliri, e di agita- 
ti voleri , fe brama frà le alternanti procelle condurli 
nel porto di vn reggimento perfetto, vfi a fuo tempo 
e della pietà le vele , e della giufiitia i remi . Se con le 
maniedallc minicreficauanoi metalli, edall’Ocea- 
noll pelcanoitefori,eda gli virimi confinis’aduna- 
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no le ricchezze , Sappia il Principe, che pér arricchire 
vn Regno fono di chi regge vna incorrotta giuftitia, 
& vna paterna clemenza potentiffimi aiuti . Sono le 
mani della memoria cancelliere, e dell’eternità mini- 
lire, mentre quanto ò pensò la mente,© dilTegnò fin-' 
gegno , ò proferì la lingua , ò vdl l’orecchio, ò eflegui 
il valore,© ritrouò il fapere , elle e ne’fogli fcriuendo, 
e fu le tele pingendo , efu lini ricamando , e ne’ mar- . 
mi intagliando , & indelebilmente infin ne' bronzi , 
ne gli argenti, ne gli ori con mirabil lauoro gettando 
a gli occhi, & alla rimembranza de’ poderi con eter- 
na eloquenza raccomandano . Et oue mai può me- 
glio eternar fe raedefimo non folamente in Cielo co . 
immortali gradezze , ma in terra ancora con non ca- 
duche memorie vn faggio Principe, che fe coniai 
giullitia , e con la pietà s’erge nella Republica da tue 
non frali , e fimolacri non morti , e ne’ cuori de’ fud- 
diti fcriue con penne d’oro, e con dilicati pennelli , ò 
con fottili ricami quelle attioni fegnalate dipinge , e 
quei fatti illudri didegna , che ad on ta del diuoratore 
de gli anni all’eternità confàcrandolocomeduporc 
in chi lo vide , così ne’fecoli vegnenti di non hauer- 
lo veduto vna dolce rampogna , & vna cara inuidia 
ne gli animi rifuegliano ? Se armate le mani , & i ni- 
mici valorolàmente debellano, e pietofamente di- 
fendono gli amici j Armili il Principe di pietà, e di 
giudiiia,econl’vna de’maluagi trionfi, con l’altra 
ai mal’agiati prouegga.Conle mani le piùfanguino- 
ie belue manluete fi rédono, i più robudi leoni fi fog- 
giogano, domedicanfi le più leluaggie tigri,vincon- 
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fi i più ^gliardi elefanti, imprigionahfiì cernì più> 
veloci, atterranfii più feroci cinghiali , gliorfi più 
fpauentofi fi domano , i più generofi deftrieri a' ferui- 
gi dell’huomo fi piegano, infino dal profondo iftabil* 
elemento con le mani fi traggono i moftri più horri- 
bili , fi pefcanole più fquammofe fiere, fenza dire per 
hora che in fin nell'aria i più leggieri , i più rapaci au- 
gelli fi raggiungono. E t il Principe con la pietà, e giu- 
ftitia de’ licentiofi freni l’ardire, de’ potenti rammor- 
bidifca l’orgoglio, de’ ribelli s’opponga ai tumulti, de'- 
fanguinofi la fierezza rintuzzi, de’ ricchi laingordi- 
gia tempri , & i più altieri fpiriti hor manfueto , hor 
leuero hor'alletti, hor coftringa ad vbbidirlo . Non fi 
conofeerebbe difle Anaflagora, eloriferifceArifto- 
tele4a prudenza dell’huomo , fe non hauefie le mani , 
per Io cui beneficio colè fi varie,e fi marauigliofe ope^-« 
rando , mentre publica al mondo, & a villa di tutti in 
quello ampio teatro dell’vniuerfo efpone le fue mira- 
colo fe inuentioni , del fuo diuino ingegno , che dalla 
immenfalpera nobililfimo raggio deriua,fà certa fe- 
de . E faggio potrà dirli quel Principe , ilquale a tem- 
po, e luogo con gratiofe vicende hora con la feuerità 
fgo montando, hora con la pietà raddolcedo di matu- 
ra prudenza, e di prudentilllmo fenno chiari fegni 
dimollra... 

E dilli bene, Signori,che a tempo,e luogo hor foa. 
ue,horfeuerodeue nel Principe balenarii fembian_ 
te : impercioche nè fempre con la sferza minaccia- 
no,© percuotono le mani, nè fempre a’ fauori, & alle 
grane s’aprono , mahora galligando , hora donando 
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di gì ulto infieme,e di clementePrincipe,ilqaaIcop-’ 
portunamente hor punifca ,hor perdoni , la fomma 
perfettioneci rapprefentano . Anzi fe perla dcftra la 
pietà, perlafiniftralagiuftitiafi accenna, come nè 
lempre quella, nè Tempre quella fi adopra, ma vicen- 
deuolraente nell'oprarel'vna all’altra luccede, nella, 
guifa medefima,nè Tempre la giuftitia in vn’ottimo 
gouerno il Tuo rigore mantiene, che ciò di crudeltà 
Tentirebbe, nè Tempre la pietàle Tue amorofe viTcere 
diTcopre,che ciò partorirebbe ruina . Cosi nè Tempre 
tuona , nè Tempre luce il Cielo , ma con alternate vi- ■ 
cende hor corrucciato rumoreggia, & hor fiammeg-- 
già lèreno. Cosi non Tempre è in calma, nè Temprein. 
tempefte l'Oceano , ma variando gli aTpetti, hor pro- 
celloTo, &hor tranquillo fi mollra . Cosi non Tempre* 
di luce ricama il giorno la terra , nè di tenebre Tem- 
pre la ricopre la notte, ma cangiando gli vfficij hor 
foTcanotteTimbruna,hor chiaro diTindora. Così 
non fempre agghiaccia con le Tue neui il Verno , ne 
Tempre de’ Tuoi fiori la PrimaueTas'adorna.mamu-’ 
tando ftagione hor canuto , hor fiorito a noi ritorna 
l’anno. CosinèTempre balenano, nè TemprepoTan 
gli acciari, ma Tuccedendo ali’vna Tcambieuolmente 
T;dtra e pace , e guerra hor di rifo , hor di pianto, hor 
di frutti, hor di piaghe, hor di binde, hor di bulli, hor 
di vino, hor di Tanguericolmano le campagne. Cosi 
nè Tempre a ferri , nè fempre a lenitiui dà dipiglio il 
medico , ma con faggio configlio hora gli vni , hora 
gli altri a piagheintìltolite,elcggieri vtilmente ado- 
pra. Anzi lo lleflò Iddio , di cui ritratto da noi fi mo- 
llra. 
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flra il Principe, nè Tempre fulminante, nè pietolò 
fem pre fi vede , ma con prouidenza , che è propria di 
luijhor flagella feuero,& hor perdona clemente. Che 
per ciò e Dauidefedi cantar 'eternamente la diuinoj 
pietà con dinoto ardire fi vanta : Aiijericordias Do- ff.it. 
mini in Aternum cantalo , di celebrar ancora Tenza fi- 


nir giamai la giullùìa promette ; Jn generatiommx^S. 
generationem annunciaho vcritatem tuam in ore meo^ 
quafi checon quello grane, & acuto formar pretenda 
armonico concerto, emufica celefle. E Daniello 


in quel {curano Monarca fc giuflitia confefla , anco 
pietà v'aggiunge, ‘Tilfi, Domine, mpitiaf tibi rnife^ 
ricordia j e le mani di lui dalla SpoTa diletta e fatte al 
torno fi dicono 5 perche Tono regolate dalla giuflitia , 
eius tornatiles , c di firioro fi dipingono per 


le ricchezze della pietà infinita ,Aianus ems tornati- cj»*.s. 
lesauresj c piene di inefliroabili gioiefimoftrano, 
perche ò giuflo,òpietoTo ch'egli fi moflri, Tempre^ 
verTa tefòri ; ^lenA hyacintis . Che perciò Te le mani 
di amicitia Ton, fimbolo onde nacque i! precetto Pita 
gorico , Non temere cuicfuam dextram porrigas , cioè firrJì.if 
come /piegò Solone appo Plutarco, ne cito 

compnres leycto è l'oracolo di quel gran Pitagori- p/utsn/,. 
co, ^R^x.eadem amicitia Jkbdttis feciatuseH,qua mnltosdi^ 
Deus mando, coilchiudafi da noi , che ali’hora eh ve-, ^Ctpktnt. 


ra amrcitia a' Tuoi va/Talliil Principe darà pegni 
ci/Iìmi , quando come al mondo Iddio di pietà inue- A^wr.i» 
ine, e di giuflitia porgeràle mani, & ò che la giuflitia 
eflerciti,ò che vii la clemenza di nuoui benefici;, e 


jiuoue grafie l'arricchirà in guifa , che i popoli di lui 
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poffano dire , Mams eius tornattUs aure a piena hya- 
cintis . 

E forfè, o Genoua,che a me fa di miftieri,per ritro- 
uare vn si compiuto Principe , ò riuolgendo de Stori- 
ci i volumi affaticami gli occhi , ò portandone quiui 
lunghiflìmo racconto fiancata voi gli orecchi, ò fuo 
ri di re in fomma giranfìofamente mendicando que- 
gli effemplari, che ne’grauifembiantì de’ cuoi figli 
fi viuamente rifplendono ? Forfè che a me non tolgo- 
no del dire la fatica, asèdeirvdire non Ibernano la^ 
noia quei gloriofi Dogi , che infin’a quello giorno in 
trono al lor valore deuuto fedendo hanno a gli occhi 
tuoi di quel miflo perfetto , che di giuflitia, e di pietà 
fi forma, non ombreggiato folamen te, ma fi al viuo 
effigiato il fimolacro augnilo, che più che delle lla- 
tueinlènfate, e delle morte pitture , di cui feì tanto 
ricca , ne puoi efporre al mondo fuperba , e maeflola 
pompa ? Euui di quelli chi hoggidi ancor viue, t. 
forfè ancor m’afcoltajde'quahil rimembrare e più 
famofi gelli , e le attieni più iUullri,con le quali quali 
con rifplendenti, & immortali raggiil perse Itefib 
luminofo teatro di quella alma Republica rifchiara- 
rono , & a me imprefa troppo malageuole,& al tem- 
po prefillbmi troppo ampio foggetto,& alla loro mo- 
dellia troppo importuna molellia,& a voi che mi vdi 
te, oferò dirlo, riufcirebbe troppo acerba memoria , 
in veggendoui bora priui di quei Iplendori , che con 
si pietolà giuflitia, con si giulla egualità,con sì eguale 
abbondanza a tutti compartirono. Amara rimem- 
branza farebbe quella, òGenoua, al tuo penfiero, e 
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troppo graue fciagura io ftimarei la tua, che tu c così 
pre/lo , e cosi fpeflo fulìi forzata a fofFerire perdita 
tanto graue, & occad tanto importanti di quelli chia 
ri, e rilplendenti lumi, quando & io non intendelfi, e 
tu non fperimentalfi , chcfelàsù nel Cielo Callore 
cadente al Cielo iftellò dona il Tuo fratello Polluce no 
men di lui e luminolb in fembiante , e ne gli indulli 
amico , anco in quello ornatilllmo Cielo del Geno- 
uelè impero , le l’vno cede il Ducal trono, in cui riluf- 
fe,fuccede vn' altro,i cui fplendori non men che i pri 
mi a prò della Republica con tanta gloria, con tanto 
honore 11 fpandono. Prouallilo fe mai in altro tempo 
in quelli vltimi tempi, quando ad vn’AlelTandro Giu 
lliniano(per tacer'hora di chi auanti a quelli il Ducal 
manto vellirono , non men diedi e glorioll, e gradi ) 
quado,dico,ad vn’AlelTandro Giudinianodivna ma- 
gnanima clemenza nel nome fuo,di vna perfettilfi- 
ma giullitiainlinonelcognome elprellblimolacro 
feder vedelli dopo vnTomafoSpinola,chepromet- 
teua col nome abilH di clemenza, e col calato alzana 
nobililfima inlègna nella fua Ipina d’oro di lòauilfi- 
mo rigore : quado dietro a quedo vedelli del tuo im- 
pero follener lo fcettro à quel Bernardo Clauarezza , 
che con le chiaui d’oro della clemenza, e della giulli- 
tiaasè medelimo aperfe nobililfima porta non me- 
no a fempiterna gloria,che alla fignoria de’cuori Ge- ' 
nouefi , i quali di se llelfi à lui diedero le chiaui, e con 
le chiaui quel dominio, che per lìgnoreggiareali- 
beri voleri ogni dominio di grandidima lunga a die- 
tro sì lafcia* . 

F Hora 
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Hora e chi fi poteua co maggiorfènno da voi,òpm 
dentiflìmi Elettori , di tali predeceflbri fucceflbr più 
degno fublimar’all’Impero della Republica di Gì o- 
Giacomo Imperi ale ? Qual colaèin lui? Qual 
fregio nel fuo nome? Quale nella famiglia? qual nel- 
l'infegna ? qual ne’ domellici , che pietà, e giufiitia 
non prometta? Anzi qual circollanza fi ritrouaò 
neli’elettione,ò nella coronationeiftefla,che di pieio 
fa giulHtia non ci afficuri ? che di giulliffima cleme- 
zanonfiaanoi auuenturato pronollico ? Odi ilno- 
mc di lui,c mentre rimbomba Giovanni, che grar 
lia appunto rifuona,di pietà gratiofa non ti affida, 
egli ? mentre Giacomo fenti che fupplantatore im* 
porta, non vi fcorgi quella giulli tia , che a tutti i viti] 
nemica fierparà tutti della Republica gli abufi, che 
vi fono,c i mali chel'infcftano ? Si ode d’iw feriale 
flraperial cognome, & al di lui fuono gloriofo feti 
fouuienc ciò che fcrific colui 

luJìùfayCS Charitas dile£H Principe arces j 
Intenderai tantollo che d’alma Imperiale fedeJiffi- 
me guardie clemenza, e giuffitia il tuo Doge accom- 
pagnano. Contempla fe ti è in grado,dell'l m p e r i a l 
famiglia l'infegna Imperiale, e chiari vi vedrai dt per- 
fettagiuffifia,cdifommacIemenzaigieroglifici . In 
campo d oro compare Aquila nera, e coronata , e che 
altro vi raffiguri , che giullitia ombreggiata nell’A- 
quila, attorniata per ogni parte quafi da campo d o- 
ro, o pure come da circonferenza centro, dalla cle- 
menza, come anco del fommo Imperadore cantò il 
Profeta j M tfcricors Domimts, ^ iujìtfs, pf Deus nO' 

Per 
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mifiretur ; quafi che la pietà nelle Tue braccic, 
àmoroleriftringala giuftitia ? Spiega l’Aquila i van- 
ni , e di volar fa lembianza, ma non così che i confini 
trapaflì porti a lei dalle sbarre, che nel nobilirtìmo 
feudo di qua, e di là biancheggiano : H ciò che altro a 
noi mortra,che del tuo Sereniffimo Doge il morto, & 
il valore, che volando fublime difprezza querta terra, 
e l’abbandona da velocirtìme penne al Cielo alzato , 
ma che però al fuo volo per non chinar’a delira , od 
afinirtrahà rtabiliteinuiolabili mete la candida pie- 
tà, e la pura giuftitia j fi che ciò che altri difte de' cor- 
reo ti carri fra termini prefilfi,egli può dire dell'Aqui- 
la Tua illurtre fra le due sbarre di feuerità,e clemenza , 

2Slec cètra , nec ‘vltra : E s’cgli v’aggiongefle le voci , 
^^edio tutijfimus ih, con felicilfima imprefa a villa 
d’ogn’uno palefarebbe il fuo vnico defio di ertere dei- 
le diuine leggi che pietà, e giuftitia a Principi co- 
mandano, compiunlfimo elTecutore. Anzi fe l'Aqui- 
la fola contemplare ci piace, fe èverociò,che info- 
gna l'Angelico dottore , che ne gli vccelli le penne- d. rh»m. 
hanno i'vfficio,chc nell’huomo han le mani, che per 
ciò diftc quell'amico di Giobbe, Homo nafeitur ad 
ìaborem, et auis ad ^uolatum : Quali volelle dire ; cosi 
è natio all’huomo affaticar con le mani per guada- 
gnarli il vitto, onde a lui dicefi ; Labores manuum 
tuarum , quia manducaùù, come ali’vccello fono da- 
te le penne , perche procacciandoli il cibo col volar’ 
in varie parti in vita fi mantenga : mentre tu miri 
fpiegate dell’Augello 1 M r e r i a l e le penne , con cui 
a volo s’inalza , no ti par di vedere ombreggiata quel- 
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la dolcezza , quella giuftitia iftefla , che nelle mani fi- 
gurata fi dific ? Anco quella nobiliflìma Spina, che 
nelle facre carte è fimbolo d’impero , & hora è vnita 
a ceppo I M p E R I A LE, quali fpina B i a n c a per appu- 
to. Spina alba, fufr a cjuamomnis auts fedet ,com^ 
difie il Profeta, poiché a lei ricórrono ficuri di non ef 
fere ò ributtati, od off’efi tutti gli afflitti, col cador del 
filo nome non promette pi età ? col rigor della Spina 
non dimoftra giuftitia ? Che dico io ? Volgi lo fguar- 
do al tempo, in cui fù eletto quefto tuo Doge, con fide 
ra la ftagione , in cui ècoronato , e vi vedrai mifteri. 
D’Aprile vienfublimato a degnità Ducale, mefein 
cui il Sole fra l'Ariete , & il Tauro , mouendo il lumi- 
nofofiuo carro all’vniuerfo il fembianterinoua,edi 
fiorito ricamo con ago fottilifflmo di luce il verde- 
manto allafua vaga arricchifee, eccoti accennata la 
dolcezza : Nelmefedi Ottobre la corona riceue, me- 


fe,quando altro non fufie, per l'ottonario numero fi 
perfetto , che di lui difie Ambrogio , Oéfaua fumma 
juiM. ben degno di corona j e di corona fer- 

bataalla giuftitia , conforme alla fentenza dell’Apo- 
ftolo j Kepojita cB mihi corona iuBitU. Tanto più 
poi fe aggiungi , che in quefto tempo il Principe del 
giorno fotto legno di Libra , particolar vefiìllo della 
giuftitia, il filo camino indirizza; eccoti figurata la 
giuftitia. Aggiungafi a quelli per colmo di mifteri, 
che in Domenica talericeue la corona, in cui mentre 


ilPrincipe fourano con infinita pietà al feruo debito- 
re il debito rilafcìa, di clemenza aflieura: e mentre- 


giuftamente incollorito contro di chi fi refe al fiio 


com- 
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compagno implacabile, fulminò feueriflfìma fenten- 
za,dimoftra lagiullitia . Nobiliflimi (Imboli, illuflri 
gieroglifìci, chenonfi può negare. Etèpurvero,o 
Doge Serenilfimo ,che non vi è cofa in voi, che pierà 
non prometta , e giuftitia non rapprefen ti al viuo . 
Onde io alle voltre mani inchinandomi riuerente , e 
con diuoto ardire anco humilmente baciandole, 
poiché di e(Te non mi dà il tempo, che difcorrapiù 
oltre, con la voftra mededma Republica, di cui con 
quelle mani foftenete l’impero, conchiudo, e dico, 
Adanus tu A ternatiles aure a piena hy acini is . 

Veggio,afcoltatorinobih(fimi,chefe in vece di 
inzuccherarui con illbaue nettare, che dalla virtù 
rara del voftro Serenifllmo Principe difilla, non vuò 
amareggiarui conia longhezza mia , & in vece di ra- 
pimi Con oggetti (1 eccellenti, chein'queftocccelfo 
limolacro del fempiterno Monarca per ogni parte 
lampeggiano,non vuò recarui noia inlòpportabile 
co i tenebrofi horrori del mio dire fi rozzo,efi incom- 
pofto , fono forzato precipitare al mio difcorlò gl'in- 
dugi, & del mio corfo toccare hoggimaileddiate 
mete. Reftano di quella miracolola imagme a va- 
gheggiare i ben compolli piedi , e quelle bafi d’oro , 
lii le quali s'inalza il gran cololTodi quel Sole, che 
non conofee Occidente: Ma perche io affretti i paf- 
fi , e m’auuicini al fine oltre la sferza del gran corrie- 
ro , inanzi a cui l’hore fen volano, mi follecitano an- 
co gli fproni e del timore di fallidire gli orecchi,e del 
rifpetto di abufare la gentilezza di chi m’afcolta. Sol- 
lecitiamoadùqueilcamino,efolainctedipalTaggio,c 
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quafi alla sfuggita riuolgiimoJo fguardo a quelle pia- 
te d oro , fu delle quali e capo , e mani d'oro ftabilite fi 
HiffofT.i. veggono.Deurebbeperintéderediquefte leccelleiv 
cIuJm. zae^er’a noi fufficiete pruoua de’ perfetti Anatomici 
/r*<Tó«rt. la regohjiquali infegoano cotanta,© poco meno efle- 
re tra le mani , & i piedi la proportione , e fomiglian- 
za,quata ò fra le mani, ò fra’ piedi medellmi ogn vno 
8.» 7. vede. Da cui potremmo noi trarre efficadlfimoargo 
mento, che fe le mani di Voftra Serenità d’oro,e di gè- 
me fi vagamente rifplédono, d’oro ancora, e di gem- 
mefianoi piedi di ftrottura fi degna nobilifiime bafi.. 
Et ecco adunque, baftarebbe conchiudere, di quel 
diuino Artefice in fabricare fimolacrosì illufire mi- 
rabile il difiegno,e l’arte incomparabile. E d’oro fino 
il capo per la fingolar bontà, ch’in lui fi fcorge, ma fe 
del capo, oue della ragione il trono rifiede, principali 
Ìlromenti,e della ftelTa mente più veloci mmiltre fo- 
no le menti. Siano adunque la pietà, e la giuftitia^ 
della bontà primogenite figlie le mani d’oro dique- 
Aa compiutilfima imaginc... Debbono alle mani 
proportionarfi i piedi adunque eflendo quelle per 
la clemenza, cfeuerità da tutte l’altrc virtù con mae- 
Aofo corteggio accompagnate . Oro finilEmo femi- 
nato di geme j fiano d’oro ancora gli affetti ombreg- 
giati ne' piedi,e bafi della virtù, fi che ben polla dirli. 
ColumnA tnarmorCA fundatx, Juper bafes aureas . 

E Unto certo baftarebbe à chi intende , che nè il Cie- 
lo può alla terra moftrar fereno il fembiante,fe nuuo- 
li l’ingombrano, ne ponno l’altre sfere con regolati 
giri temprar la loro armoni a, fe il primo mobile nel 
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fuo moto vacilla , nè può il Principe, ò di vera pietà, ò 
di retta giuAitia dar Pegni non bugiardi alla Republi 
ca,feinsè AelToòda pailìone ètuibato,òfregolato, 

& iogiuAo ne’ deliri . Maio fatti quantunque il cépo 
nel fuggir fi veloceadalFrettarcicofiringa,avolarc 
però non ci sforza così, che fopra quelle bali non ripo 
lìamo alquanto rafifaticato fianco, equini rimiriamo 
quanto , e fiano falde, e fiano ricche, cioè quanto fiati 
fermi e purgati gli affetti di chi in quel trono rifiede 
imagine fpirante d’ottimo Principe . E certo , vdito- 
ri, rara proportione, e coppia gentilifiima di piè,bafi, 

& affetti, ^no le piante bali del corpo humano,fono 
le bali quai piedi de’ CololIi,e fon gli affetti e piedi in- 
fieme, e bali deli’huomo virtuofo, poiché fopra di 
quelli ben regolati, e faldi gli ornamenti tutti,e tutte 
le bellezze della virtù fi fondano . Onde fi come non 
perche il piede inciampi e diece , e cento fiate , deuc, 
troncarli, nè perche crolli molte voltelabafè,tollo 
fi leua , ma & il piè fi raffrena, e la bafe fi ralToda,e Ha- 
bilifce, ellabilita quella , frenato quello feruono mi- 
rabilmente l'vno ali’altre membra, l’altra alla llatua , 
così, dice Plutarco,non deuela ragione llerpare total- Plutnch. 
mente dall’animo gli affetti, ( fciocco parere de’ Srof 
ci) ma raffrenare i precipitolì,eralTodareideboli,im- 
percioche , domitisy (3 obedientibus,ratk 

rjtjfur haud eneruata , nec Hirpitus exaft mimftrari'' 
di facultate, O3sidefirieroindomito,magenerofo, 
non alla morte dellinafi, ma a cozzone elperto rac- 
commandafi, che lo renda vbbidiente,& al freno, 

& al cenno del Caualiero . Cosi toro fuperbo , e non 
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ancora auuezzo al giogo , & all'aratit) , e perciò rical- 
citrante , & infolence , non per quello fi vccide , ma 
con longa patienza , e prudente artificio, e fi doma, c 
fi placa , e fi addomefiichifee , & alla fine fi rende co- i 
tanto manfueto , che & al giogo da sè medefimofot- ' 
tppone il collo, & all’aratro tenue, & alle punture, 
alle sferzate, alle voci del Padrone vbbidifce..^/^»r, 
aggiunge Plutarco, Longejuntvtiltora affeBuumw- 
menta cum rat ioni auxtliantur , (S concordes ad njir^ 
tutem diriguntur . Che a dirne il vero, e qual è, figno- 
ri, della virtù della fortezza la bafe , altra che l'ira.? 
Della giuftitia,fe non l'odio della maluagità,l’amor 
del giufto ? Della virtù Eroica , fe non vaghezza, e 
defio di vera gloria ? Oue farebbono della temperan- 
za le bellezze ? Oue della modeftà gli ornamenti ? 
Oue della patienza le corone ? oue della coftanza i 
trionfi ? oue del magnanimo ardire l’eccelfe impre- 
fe,fe non vi fulTero inefiati ne’cuori humani gli affet- 
ti,! quali dalla mente legitima Regina comandali 
tafhor col freno, fouuente con lo fprone,non di rado 
aforza di sferzate ò gli oggetti men leciti fuggifiero, 
ò a più malageuoli , & a più honorati con eftrema fa- 
tica s’incaminafiero ? Ma non fi ferman qui le fomi- 
glianze fra piedi, bafi,& affetti . Perciò feguiamo più 
oltre, & in breue racconto accenniamo folamen te le 
principali. Sono i piedi la piùbaffa parte nel corpo 
humano , fonde bali la parte inferiore delle fi:atue,e 
nella parte inferiore dell'anima regnano gli affetti. 
Fermi che fiano i piedi il corpo anco fi ferma, ftabili- 
ta la bafe la Aatua non fi muoue, moderati gli affetti 
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e moderatò il- tutto. Se non hauelTe piedi farebb(i, 
tronco il corpo, fenon hauefle bafe non haurébbe 
ornamento la ftatua , fé non hauede affetti , farebbe , 
come dice Plutarco, ftupido i'huomo . Al vacillar de’ 
piedi vacilla tutto il corpo , al ciollar delle bafi crolla- 
no anco le llatue, e turbati gli affetti fi turba tutto 
rhuomo. Non fi querelano! piedi, perche fiandéftr- 
nati' ad vbbidir’ al capo , e regger tutto il pefo , non fi 
duole la baléd’efferefottopofta alla ftatua, nedenno 
rifentirfi, ò lagnarli gli affetti', fe all'impero della ra- 
gione fi rendono fog getti . Non mai fi vide ò al pro- 
prio capo fuperiòre il piede, ò alla ftatua fourapofta 
la bafe j & è moftro il vedere la ragione dagli affetti' 
calpelhita. Corrono, e fi trattengono! piedi all’im- • 
pero del capo , muouefi , e riftà la bafe al moto della, 
ftatua, & a cenni della ragione denno e volare, e cor- 
rerc, e muouerfi, e fermarli anco gli affetti l Non alla 
mifura de’ piedi fiforma ilcorpo, nè alla grandezza 
della bafe la ftatua s’inalza, ma all’incontro &del cor- 
po alla proportione i picdi,e della ftatua alla milùra la 
bafe fi vanno accomodando 5' E troppo indegòa’cofa 
èil veder la mente-legata da gli affetti, e da sfrenate 
paflionlem piamente thranneggiata la ragione . Grai- 
liolo fpettacoloj diffe il Morale , èil veder così vbbi- 
dienti i piedi, che non meno a correre,che a fermarfi 
pronti fi rendono; Ea dtnwmvelocitas placet y qui» snuc.iu. 
'vbiiujfaeSì've^igium fifHt ynec ultra desinata 
curri 1 3 & qua fieéiiy et a curju ad ^adum reduci po- 
teri . Moftra vaghillima foggionge Am brogio, ren- 
de di s è vna ftatua, a cui fondata bafe è di foftegnoin- 
~ ■' G fieme, 
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mfi€rne,c dornamento : Simulacruminbafifiatuitury 
rf^.i 18. ^ maiorem habet gratiam , cum in bafi fiatua 

fuerit collocata , jìandique acciptt frmitatem .Et og- 
getto più riguardeuole,conchiude Plutarco, non hau 
rebbono gli occhi fe affetti con fimraetria armonica 
fluturch. regolati vagheggiar'potefrero;Tlp»;/>rr<#/‘«J an'musi 
rim" inferiori animi no jìr A pontone cum fkperiore confen-. 
tiente,admir abili quiete ornatus eB,atque compofitus . 
Anzi fopra ogni penderò gratiofiffimii paffi’, eleg^ 
giadrii portamenti della belliffi ma Tua fpofa'di tem- 
perati affetti fimbolo efprefTo chiamò lorpofocele- 
lle,airhoracheauuenutod in lei, che maeflofamente 
vmile , & vrailmente maeftofa caminaua diffcinua- 
c«M.7, ghito : Qtmm pulchri Junt grefus tui in calceam 'ert- 
tisyfilia^^rincipisì ^ 

Etin vero,cortefilIimi , e giudiciofidlmi Signori , 
ditelo voi , qual più augufto Ipetcacolo, qual villa più 
riguardeuole , qual oggetto più degno può mai ò ve- 
der l’occhio, òimaginare il penderò, ò ammirarla, 
mente, di vn’animo tranquillo, in cui gli affetti con- 
cordemente vniti, alla ragione foggetti ,viuaci, ma 
non ru belli , gcnerod , ma non infoienti , ardi ti , ma 
non temerari d dimoflrano ? Dirollo con Seneca , 
Sen 7 /^.y. magts admira^jcrist ^amtjUi.impnat fibi^qua 

qui fe habet in potejiate ì Gielo , che in luminofa Icé- 
. nane! teatro della notte fpieghicortina azzurra rica- 
mata di Helle,e trappuntadi balenanti fplcndori, non 
è fi belio . Mare, che impregionati neU’Eolia i venti, 
moflra fra liquidi zaffiri da pennelli de' raggi con co- 
lori di fiamme tratteggiati fpiendori, fiche emulando 
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le sfere mille lumi riuei beri, nòn è 11 vago. Prato,che 
nella fiorita ftagìone, finite gid le guerre del verno, 
dileguate le trincee de’ ghiacci , Iparite Tarmi de' 
nembi, che diftrùggeuano la terra, ilfoppannodel- 
Therbe dipinga cori varietà quafi infinita di fiori, non 
è fi adorno'. Defiriero, che feroce,ma non indomito, 
altieromavbbidiente&acenni, & al freno, & allo 
fprone nobilmente maneggi, e con ammirabil mae- 
firia hor' a pafiì tardi fi muoua, hor'al corlb fi fpinga, 
hor'a falti 11 ponga, non è fi riguardeuole . Legno, che 
a gonfie vele con fauoreuol vento lotto la Icorta di 
prattico nocchiero folcili i placidamente infiabili 
capi, a cui amiche fian Taure,fiano propi tie i’onde,fia 
rio'amiche le fielle , che tra poppa d’argento, e prora 
d’oro habbia farte di feta, e finifiimi i lini, e torreggia 
te l’albero, non è fi maeftolb . Eflercito fchierato Ibt- 
togliaufpicidigenerofoDuce.ilquale Ibtto ad im- 
periai vefiìlo ondeggiante per Taria ai rai del Solefac 
cialampeggiar Tarmi, balenargli acciari, ventolar'i 
cimieri, auuampar glivsberghi, fpiegar lebandc^, 
pompeggiar le diuile,che al luon degli oricalchi con 
iftrana, e dolcemente ftrepitofaarmonia accordi Tan 
nitrir de’ deftrieri , il tuono de’ metalli , il rimbombo 
de’ tamburi, de’ lieti gridi il Tuono, non èli ammira- 
bile . Leggiadro ballo , in cui a fuono di mufico firo- 
mento regolata ladànza, ammaeflrati dalle manii 
piedi , e mifurati dalle corde i palli, non meno armo- 
nicamente fi raggirano quelli , che riluònino quelle, 
nè meno rapifcano gli vni gli (guardi , che allettino 
Talire gli orecchi, non è fi graiiolb . Artificiofa fonte, 
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chc da' vene di, piómbo induflri.©famente comparti- 
te in ben mille zampilli mandi il liquefatto argento 
hor frettolpfo , hor rapido , bora fpumofo , hor mor-5 
morante, hor cheto, fi che con gli artifici] la yifta,col 
mormorarlVditOjConlafrefchezza le labbra mara- 
uigliofamente ricrei , non ècosì gradito . Dirollo pu- 
re,o Genona, nè lo fhm4re off efa j poiché è lode m ag- 
giore quella ch’io fon per darti, di quella che a te pare 
ch'io ti tolga, fe bene, a dir'il vero , non ti fi toglie, nè 
ti fifeema punto. Non mi rapì coli l'auidofguardo 
mentre pellegrino errante la prima volta me ne ven- 
ni da regioni lontane per vagheggiar le tue pompe , 
nè mi inuaghì così la maeftofa villa del teatro ammi- 
rando, che di te (leffa formò , la bellezza del porto, 
ch’in te fi mira, l’altezza degli edifici], che ti corona- 
no, il placidilfimo flutto, ch’il piè ti laua, le fiorite- 
colline, che t’inghirlandano , le fuperbe montagne , 
che ti difendono, le forollìme mura, che ti circonda- 
no , i più pregian marmi , che tutta ti vellono , ì più 
ricchi teforijChe ti ricolmano, la frequenza del popo. 
lo, che in te s'incontra, lo fplendqr della nobiltà,ch'in 
te riluce j ogni bellezza in lomma, di cui fei piena.; 
quanto rimali llupito nel rimirar fra tante bellezze- 
tanta modellia, fra tanto Iplendore tanta pietà, fra 
tanta frequenza tanta concordia , fra tanti tefori tan- 
ta dolcezza ; quanto ti ammirai più pompofadi reli- 
giofi collumi , che di illuff ri niarmi,’ più forte per l’v- 
nione de’ Cittadini, che per le mura , più ficura per li 
magillratijche per li monti, più vaga per le virtù, che 
perle colline ,più deliciofa perla gentilezza, che per 
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queftomare , più maeftofà perii beneficij,che per gli 
edifici] , più amabile per la magnificenza , che perii 
porri , più ftupenda perii fregi dellanimo, che tutti i 
figli tuoi rendono. Teatri di marauiglia al mondo; 
e non potei non ingrandire la tua auuentura, mentre 
in tefcorfi nel maggior fauore di profpera fortuna^ 
affetti fi ben domi , é pafiiohi cotanto regolate , che 
niuno prefume piùdelgiufto, ninno àrdifce oltre il 
douere, ninno ambifce fòpra il fuo fiato, ogniuno 
ama la Patria più chesè ficiro,& al lèruigio di lei e rob. 
ba, e fangue, e vita ifiefia oonfacra ; O tempo, o tem- 
po , le, tue veloci pe!nne,ché le ne portano rhora,alIa^ 
mia lingua tolgono , a cotefii orecchi vietano le dol- 
ci rimembranze di quegli antichi fplendori,e paflate 
delitie della Republica,che a lei recarono più con gli 
affetti moderati, che con la nobiltà , e col valor lènza 
pari, recarono , dico , marauigliofb ornamento . Tul 
fai o Genoua di quell' A ndrea Doria fra tanti altri , a 
cui gli fcettri dalla fortuna offerti, furono dalla mo- 
defiia contefi,le corone dall'occafione prefèntate, da 
generofa humiltà prohibite, il freno ifieffo della tua 
propria Patria dall'opportunità conceduto da freno 
più gagliardo di quella incomparabilmente magna» 
nima virtù a lui negato . Virtù ben degna di fiatue , e 
di trofei , degna che a lei fi confacrino e penne , e lin- 
gue, e voci, e fogli, e marmi, e bronzi, degna che a lei 
conceda l’eternità il fuo tronoja famalafua tromba, 
la gloria il fuo diadema, il Cielo la fua fianza, e sè me- 
delimo doni in premio Iddio j virtù, ch’in vece di 
foggiogar la Patria foggiogò la fortuna , e fiimò Ipo- 
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glie affai più preciofè l’animo proprio fu carro trion- 
fale nobilillìmamentc incatenato,chela Republica, 
che il mondo tutto a fuoi piedi foggetto, e riueren re. 
Ma caccia di lui rozza lingua » di cui la fama parla, fa- 
uellano i coloffi, & ogni voce, &ogniinchioftrolcL 
diuine grandezze celebra , e celebrala eternamente . 

A te ritorno col mio dire , o Genoua , & aggiungo 
in tua lode, che fe per fentenza d’Iibcrate felice può 
jf»ru in cbii^niarfi quella Città, e Republica, non magni- 

fnuroìum prtiéiurìf^etfue ciuium numerofa mal- 
titudine continetur , fed fapientibus , (3 rmderatU 
‘K^public£ gubtrnatorihtis : Se beata può dirfi per 
idem 9TMi, parer dello fìeffo,quando,F/ri imperijs po/iti non faui* 
^ ■ ttam in ciues exercent/ieanaiores opesyout potentiamf 
(juam £<juum e fi habent, fed qui maximis honoribus 
digni Junt, (5 tamen illù contenti •viuunt , qui populi 
*voluntate ilìis contigemnt . Felicilfima poffo ben’ io 
predicarti , o Genoua , a cui fra la maeftà de’ palazzi , 
fra numerofi grande de’Cittadini,e fudditi,frà copia 
ineflimabile di telori, e di tutti quei beni, che dalle 
ricche mani della profpera fortuna ponno riceuerfi , 
per colmo ad ogni modo dell'auuenture tueiihàcó- 
cedutoil Cielo quello, che ad huom fi faggioimpolfi- 
bileparue ritrouarfi vnito , figli cioè quanto potenti, 
tanto di te,edel tuo beneamanti, i quali foauemente 
reggendoti piùlafalutecua,chelalor grandezza Ri- 
marono , fi che di quanti ò in Ducal trono ti reffero, 
ò con toga di Senatore ti gouernarono , ò in altri ma- 
giftrati di te hebbero cura, può veramente dirfi ciò 
che di Tiberio , con piùeloquente, che vendica pen- 
na Se- 
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na Seneca fcriCCc . dui omnia licenty multa non licent: 
Omnium entmdomos iìiius'iAgilia defendityOmnium 
otium illius labori omnium delictas tìlius induRriat 
omnium 'uacationem iìitus occupano : Ex tfuo fe C sfar 
orbi terrarum dediti ftbi eripuity^ fiderum modo y 
ciuA irrecpdetafemper curjits /itos explicantynu/ciuam 
iQi licei uel fubfiìierCy uel quiccfuam /uum facere: 
A guifa appunto , vuol dire , che de’ Pianeti il Princi- 
pe, Monarca della luce , e Doge della Republica Sel- 
lante , fatta legge alfuo corfo di quella fafeia d'oro , 
che di dodici légni, quali di dodici gioielli vagamen- 
te arricchita cinge il cerchio Sellato , lotto di quella 
coSantemente s’aggiraj &a beneficio del mondo a 
prò di cui , e non per sè nfplende, con variati , ma re- 
golati errori quetamenteinquieto ,e Inabilmente va- 
gante hor’in vn fegno, come in vn feggio impera, 
hor’in vn altro riluce ; Cosi può dirli , feheiifima Re- 
publica de’ tuoi chiari figli , iquali variando , e digni- 
tà , e gradi , & hor di MagiSrati , bordi Procuratori , 
hor di Senatori, hor di Dogi , hora di Generali di ma- 
re , hora di Viceregi in Corfica, hora di Gonernatori 
di Prouincie, & hora gli vni, hora gli altri vlficicon 
nobiliSìme vicende eScrcitando, non variarono pe- 
rò mai ò legge, ò corfo j ma Tempre imouimenti, le 
parole , i peiifieri alla linea del giuSo regolando,fcm- 
pre atuopròriluSero, perche Tempre in sèSeSI con 
temperati voleri , e moderati deliri , non da intcreSe 
fpinti,nonda ambinone cacciati al tuo gouernoll 
molTero. 

Hor’eccomi alla fine proSrato a’ voSri piedi,5ere- 
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nifllmo Principe , a’ quali per libera eletdone veggo 
anco chinarli la Republica ; e quiui come con riuere- 
tc affetto v’inchino Simolacro animato del Rè de* 
Regi : Cosi ne’voftri piedi quali in fuperbe bali di lu- 
cidiHimo oro eia fodezza, e l’eccellenza riconolco di 
quegli affetti , che nel nobililfimo animo voftro non 
tiranneggiando fourallano , ma con celelle armonia 
dalla ragione temprati di eccelfiuo ftupore chi gli 
rimira riempiono . Auuengache, e chi li cieco troua- 
li, ilqual non vegga , che l’elfere di antiche ricchezze 
douitiol(),ma non da nuoue infatiabili brame di llrar 
ricchire impouerito : l’eller nato fra le delicie , e non 
elTer macchiato dal lor veleno : l’elfere honorato,e ri- 
uerito da tutti , e non elfer gonfiato da orgogliofo fa- 
(lo,od alterigiafl’elfere nel colmo della felici ti, e non 
elfere nel profondo de’ viti], come d'animo innocen- 
tiflimo, ecandidillimi coftumifono tellimonianze 
irrefragabili, così al mondo palefano il grauiffimo 
animo voftro,non qual’Euripo inquieto da gli affetti 
agitato , e fempre inllabile, ma qual’innanzi al diuin 
jipx.is. trono vide l’Aquila Euangelica còfottililllmo fguar- 
do, mare placidiflimo, quali tranquillo vetro, e liqui- 
do crillallo. Inalzouui è vero la fortuna al fommo del 
la fua ruota con tutti queifauori di nobiltà ,di agi , di 
ricchezze, di fangue , d’honori, ch’ella può dare ; ma 
voi fchluando precipitolo traccollo con fortilfimo 
chiodo di Chriftiana prudenza fermafte in guifa i tra 
boccanti deliri, che di caduta non pauétafte gii mai. 
Correlle nel gran teatro della Genouelè Republica, 
i più honorati arringhi , e toccale piud’vna volta, 
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anzi fopra infiniti vi auuanzafte più volte alle più 
eccelfe mete di Senatorc,e di Procuratore, ma non fù 
mai ò fi veloce il corfo,ò fi fuperba la vittoriajche il tS 
peratiffimo animo voftro rendeflè ò riieno modefioy 
ò meno amabile . Spiegafte ben e fpeflb nel pcriglio- 
fo Egeo delle terrene grandezze , in cui abb6dano lo 
firti ,e millefcogli s’incontrano, le fortunate véle, al- 
le quali afpirauà col fuo fauore la gloria , col Tuo veto 
lafama, con l’aura fua doJcifllma la virtù iftefla vi r^. 
colmauai lini : Ma quando mai vrtafle,òdi afprezza 
ne gli fcogli,òdi crudeltà nelle firii,ò di cupidigia nel 
lefecche?,quando mai forza di vento ò vi rapi dalle!.' 
maniil timone della prudenza,© vi ruppe le funi del* 
lamodeftia, ò vi fquarciò le vele della giufiitia,òvi 
llrappò le anchore della pietà, ò vi fdrulci i fianchi de’ 
vollri affetti, fi che dairifieffa fehcità fulTe n è pur’ vn 
punto offefo il ben corredato vaffello del vofiro cuo- 
re? Giungerle finalmente all’erta cima di quella emk 
nentifilma dignità Ducale. Altezza fi fublime, che 
fé l’animo meno che faldamete non attende a sè fief- 
fo,e non fi fermainDio,vifoffiano così impetuofi 
dell’alterezza i venti; vi regnano fi fieri delle paflìoni 
i turbini, v’incrudehfcon tanto di (regolate voglie, 
procelloii i nembi, e quelli concitati dal potere , fpal- 
le^giati daU’autorità, armati dali’impeto,e fpregiona 
ti , le così può dirli dal dominio ,che i cedri flelll del 
Libano , e le più forti qucrcie a feroci contraili , & a 
crudeli alTalti e crollar prima,e cader poi miferamen- 
te fonofi non di rado;e veduti infieme, e lagrimatì . • 
E pure , e pure i pipdi vollri , Serenilfimo Doge , fi fo-, 
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no infin ad bora in luogo fi fdrucciolcuole, fra fcbfle 
così graui mofirati canto férmi, e tanto faldi jChe ben 
date ad intendere a ferma bafeporerficangiarfico^ 
non la fermezza , & porfi i vofiri piedi ,in ogni fom-’ 
mità, ma dalla fuacoftan za non mai mouerfi - Si che 
per breue,ma deunto panegirico della vofira fermez- 
za fu regolati affetti fiabilita,fi puòconchiuderc.. 
(rura eius columnA marmorea fundata Juper 'bafes 
aureds . 

Etu, onobiliflìmaRepublica di Genoua,alIari. 
chiefia fatta n el bel princi pio di quello mio di fcorfo, 
^ItealtseH diledus f uus ex dileéì o còpule herr ima mu^ 
lierum ? puoi ben con quella ficurezza , cheelapietii 
fingolare,elapietofagiu/litia, e i moderati affectia 
te danno quali capo, mani,e piedi doro fodisfar dica- 
do ; T a\is eli dile£ius meus , et ipfe ejl amicus meus . ' 
Taleèiltuo Principe, che hoggi coronato lampeg- 
già, per la bontàlbmigliantilTimo a Iddio, di cui la vi- 
ce folliene, per la pietà, e giullitia diletto alla Repu- 
blica,di cui al gouerno rifiede , per le regolate palfic- 
ni marauigliolò in sè llellb, che in virtù non hà pari . 
Tale al di cui capo per la rara bota corona d’oro s'im- 
pone,alle cui mani per Io fuo dolce rigore feettro re- 
gale fi dona, a i di cui piedi per li frenati deliri fcabel- 
lo,e trono s’inalza. Tale che la bontà in ogni tépo,la 
pietà , e la giullitia in ogni grado, la temperanza, eia 
modellia inqualfiuoglia fortuna hàdimollrato.Tale 
che con la bontà fi è impadronito de gli animi, con la 
fua giufia clemenza fi hà guadagnati gli honori, con 
quella perfettifiìma Iddea di animo temperato fi hà 
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mei itato ogni lode . Tale che religiofo con Dio , con 
la Republica fedele, con sèfteflofeuero, da Dioèfta- 
i;o arricchito di grada, dalla RepublicaèAatoinalza- 
to a grandezze in sè fteflb d'ogni virtù pompofamen 
teadorno rifplende. Tale èiltuoDoge,o Genoua, 
die di lui puoi meritamente aggiungere ;Tb/«j 
derabiUs» poiché quanto in lui vedeli tutto è calami- 
ra dei deliri, & ambra dell’amore, e polo de' penfieri, 
Innamora col fapere,^ alleni con ia|>nldcn2a*inua-. 
ghifee con la bontà, rapifee con iaidem^za , piace 
col rigore, diletta con l’eloquenza i raflferena con il 
fembiante j Se fauorifee rubba l’afFetto, le perdona 
rapilceil cuore , fe fauclla incatena le mSti, (c perfua- 
de, lignoreggia a’ voleri , fe comanda, coftringeco’ 
cenni, fe camina, col paflb s’impofiefTade gli animii 
feiimiracon lofguardo,simpadronifce di tntti,fe 
infino g.i diga, a lui auuiene quello , che nel fuo Prin- 
cipebi'arnaua tanto Seneca: C»/«J JententU s,n„.u.x 

etum qui fereunt alfentiuntur. Tale che di lui può 
lòggiungerlì : Totus dejiderium. Già che nel volto 
iftelfodilui quei deliri lampeggiano, che infocati nel 
cuore auuampano, di elTere tutte occhi per vederci 
bifogni della Patria , di elTere tutt’orecchi per vdir le 
preghiere de'fuoi figli , di elTer tutto mani per fouue- 
nire ad ogni flato, di elTer tutto piedi per volare iiu 
ogni luogo, di efler tutto fenno per prouedere ad 
ogni rifchio . Anzi diciamo noi ,chctutto èdefideri, 
come dir fi cofluma , che vn tempio è tutto noti , po- 
fciache tutti i defiderij noflri a voi rimirano, òPrin- 
ci re Sereniflìmo , & a voi fi fo (pendono le noflre vo- • 
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lontà quàfi voti all'imagine del Principe fupremo j e 
il come tutti i defideri j , e tatti i voleri gii molt’anni 
VI hanno. pregato dal Gielo per lor Doge, coi! bora 
tutti ad honorarui, a lodarui, a riuerirui -, a celebrarui 
s’impiegano*. loiVà gli altri, che già bramai con l’in- 
efperto pennello di quella lingua da’ voftri elTempla- 
ri qualche ombra ritrarre d'ottimo Principe, & ab- 
bozzar di lui , e capo , e mani , e piedi , ricordeuolé di 
quell'antica Sentenza, In magnis. ^ f4t eftl 

O>nfacro a'vollri piedi il. mio'non compiuto delio 
ad eterna rimembranza dal mio ardentilTimo volere 
advbbidirevelocilfimo,a tellimonio chiaro delle, 
mie forze dcbolilfime ad ellègulre impotentiflìmcL. 
r A’ quali oggetti iè Voltra Serenità fi degnatà tal vol- 
ta piegar lofgùardo , mi alllcuro , che gradirà il defio 
di agguagliarconlemie lodi le grandezze vollre,8c 
efeufarà la debolezza, la quale fe non quanto doueua, 
almenuquantopoteua,quantolàpeua, hà più toilo 
balbettato, che detto. . \ • . 

I . , ■ :■ , i-i 
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POLITICA. 

-CELEBRATA NELLA PERSONA 
Del Sereniffìmo 

GIO; GIACOMO IMPERIALE 

DOGE DI GENOVA. 
oAfir atto ^caàemìco Solitario. 

ì 

À 

VESTA fublime altezza, alla quale fe- 
ce flato profllinamenteeralcato (Sere- 
niflìmo Principe) vna tanta , e sì gran- 
de , & ifmifurata allegrezza in tutti i 
buoni hà partorito , che fe bene hà po- 
lle le radici nelle più interne, efecrete 
llanze de’ loro petti, non per tanto dalla ampiezza di 
quella buona parte ne traluce fuori : Quindi adiuiene, 
che per si bella occafionedapertutte le parti di Liguria 
altra confonanza non fi fente, che d’armonie concordi , 
edi voci tutte piene di congratulationi , e di ringratia- 
mentij trionfano le riuiere, s’allegrano i popoli, gioifco- 
no i vicini, &i lontani, e col teflimonio di publiche fe- 
lle, edi fplendide cerimonie oltre l’vlàto giubila, efe- 
lleggia quella Repubhca, laquale eflendo vaga, & in 
fupremo grado arden te di far palefe al mondo , e chiara 
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la grandezza dell affetto fao,nè veggendo ftrada al cotiìT 
pimento del fuodefiderìo più acconcia , che la orariohe, 
per quello rilpetto hoggi hà mandato me qua fufo , affi- ' 
ne che nelle mìe fole parole contempliate la fodisfattio- 
ne di tutta la Città , c nella contentezza mia particolare 
raffiguriate la fembianza delia fua gioia vniuerfale: Nef- 
funacofa (mercè voffra) al prefente più l’affanna e la^ 
conturba, quantunque in quelle proccilofe, e tumul- 
tuanti ftagioni per mille grauiflìmi turbamenti, e dif- 
fenfioni,chedentro,efuori la circondano, giuffifllraa 
cagione habbiadi viuereinragioneuoliflimo lòfpetto, 
& in continoua paura, peroche (otto la fcorta dell’ Aqui- 
la Imperiale confida e fpera d'moltrarfi tanto, che ponga 
il fuo diletto e pretiofo nido in quella maggiore tranquil 
licà, che vna ciuile & horreuoliffìma adunanza poffx; 
deliderare . Non riiorribil fremito deU'armi propi nque 
in niente lacontriffa, e danneggia, hauendo ella fatto 
elettioned’vn E>ogealle graui Iciaguree peffilenti riuo- 
lutioni di quelli tempi tanto conforme, acconcio, e pro- 
portionato,che fra le imagini fpauentofiffjme di guerre, 
&in mezzo àgli ellerminij di ftragi & ruine, onde Italia 
da per tutto arde, e fòfpira , ella lòia di cara e diletteuol 
pace ricca, e pompofahorreuolmen te campeggia, eri- 
Iplende . Non le inuidie , e maleuolenze , che la felicità 
di quello Dominio ne gli animi ftranieri cagiona, ha- 
ueranno forza e pollanza di turbare in alcuna cofa fot-, 
timo temperamento della fua libertà, poiché hà eletto, 
vn Doge per longacontinouationcd'anni nelle malarie 
de gouerni in maniera vetfaco,che à guifa di prouido & 
efperco medico contra ogni qualunque pellifero conta- 
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gio di vaftì , & infadabiii appedd trouerà in ogni teroj» 
acccrtatiilìmi antidoti, e faiutari . Non le confufìonidc 
i difordini , che con detrimento , e rammarico del pu- 
blico le inilitutioni migliori della Città infettano e con- 
fondono, potranno per verun tempo fgomen tarla , poi- 
ché in buon punto hà creato vn Doge, ilquale col fuo rar 
ro e memorando eflempio di vna Iplendida modeilia^ 
gli animi troppo eleuati ,efaftoiì à più regolata ecittar 
dinefca vita ageuolmente fàprà richiamare ^ nè parlo 
xnarauiglie : che li come il Sole coi fuo moderato caldo 
vitale dona fpirito, e qualità à gli altri pianeti, così vn 
fupremoDuce col iuo temperato raggioinfonde virtù 
c forza ne gli altri amminiflratori. E veramente, s io 
non fono errato, la modeflia fola è la calcina, che lega, e 
tien ferma la machina d vna Republica, come per lo 
contrario le fmoderate licenze, e lefbrabboccheuoli am- 
bi noni fono tarli , che rodono à pocoà poco i fuoi fon- 
damenti . Dicalo Spaita, narrilo Atene,e contilo Roma, 
le quali mentre dalia oiTeruanza delle leggi, e da gli vtili 
ammaeilramenti della modeHia continuo nudnmento 
prefero, alla gloria loro la terra fù fcarfo confine, però 
quando caddero in mano di Gouernatori , liquali fuori 
del giuflo, e del conueneuole à gli agi otiofì, e giochi,& 
alle morbidezze fconciamente gli aprirono il fcntiero, 
lacere, abietie,e vilipefe in crudeliffimi feruaggiallài tcv 
fìo precipitarono. Per la qual cofaben menta pregio 
l'altiflimo proponimento del Screniifimo Gio: Giaco- 
mo Imperiale ,ilquale dalla fua prima nafcita più confi- 
dato nella propria vita che in gemme d'antichiiìlina^ 
ttobiltà, & in pregi temporali, cofe in lui tutte rare,e tut- 
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te pellegrine , lólo à rilchiarare il fuo nome d'eterni , & 
immortali fregi, ma fpecialmente di modeftia hebbe 
oltra modo l'animo intento,erifcaldato j Perciochefc 
bene molte altre grandiflime virtù in lui fplendidamen- 
teogniora fiorirono, ciò fono , rara prudenza nel delibe- 
rare , mirabil giudicio in prender’vn partito ,incredibil 
fortezza ne'cafiauuerfi,ediritturainuditain tutte quan- 
te le attieni fue , tutta voltala fburana eccellenza, che di 
quello fublime honore debitamente l’hà fatto degno, 
folo è fiata la modefiia , delle cui pregiate lodi , non farà 
per auuentura difconueneuole, nè fuori di tempo , chi'o 
dauanti al vofiro Sereniflìmo cofpetco alcuna cofa in 
quefiolucidifiìmo giorno fauellando accenni, polche. 
s'ella è fpccchio delle vofire eroiche attieni, giufio è ben 
che fia norma etiandio del mio ragionamento : Ben co^ 
nofeo chiaro , e manifefio , che la tardezza di quefia mia 
lingua alle fue di ulne e celefiiali preroga tiue farà più to- 
iloombra,cheluce,ma che? dentro alle nubi di cor bir 
da ignoranza forfeà gli occhi vofiri rapprefenterolla, 
meglio di quello, che farei tra’ raggi di Iplendida elo- 
quenza, peròche quefia nella fua chiarezza affai fouente 
abbaglia la luce della verità, e quella quanto è più coper- 
ta, tanto meglio difcopreil vero j E quando pure quefia 
fperanza mi venga fallita, non m'ingannerà già la con- 
fidenza che tengo nella Serenità volita , laquale in ogni 
tempo, in ogni luogo à douitia giongeràcon l’opere,do- 
u’io con le parole in nefiuna maniera pofio peruenircj 
percioche qual vena di facondia fpanderà mai concetti, 
che giofirino di paro con le marauiglie di quefia eccella 
virtù PDella quale non per altro cred'io follecito amante 
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•voi diueriifte, fe non perche beniflìmo v accofgefte,che 
dia da per sèfoJac badeuole, e fuificiente mezzo per ar- 
recare à quella gloriofalibcrtà compiuto fodisfacim'en- 
to di felice vita . Imperoche quantunque i tefori di for- 
tuna , e le infegne chiare di famofa nobiltà fuprema ri- 
putatione,e venerando fplendore apportino a gli flati, 
con tutto ciò fe cotali àccrefcimenti fugaci d alcuni frcn 
gi di modeflia fmaltati non fono , le più volte adiuiene, 
che di falfe nebbie gli occhi dellmtelletto adombran- 
do, in vece d adornar la mente di tem perate voglie, ve- 
llono i penfieri d'infopportabili alterigie,* In cambio 
di fcminar fra' ^poli vna bella, e deliderata pace , mille 
femi di rancori, e di brighe Ipargono a difmifura; In luo^ 
go d’aumentar Timperio, come pure è di patto, procura- 
.no di fmembrarloa più potere. Quindi affai fouente 
nafcono le vane prefon tioni, leqùali gli humani inge- 
gni corrompendo di pellifero veleno inebriano i coflu- 
mi , da quello mal germe Ibrgono le fouerchie cupidità, 
che di vergognole brutture infettano i configli, da si 
fatta radice fpuntano fuori le llrabboccheuoli lpefe,che 
a pellìmeinlolenze aprono la llrada, da cotal fontana^ 
fcaturifcono in dilatate falde le tiranniche licenze, che 
alla dirittura delle leggi,&allalibertà continua morte 
minacciano , e finalmente da quella voragine profonda 
efce il foco dell’am bidone, che quali nuouo Prometheo 
di feruide brame, e di sfrenate ingordigiegli animi con- 
taminando , mille repentini precipi tij, e dillruggimenti 
a tutt’horefa feguire. Perlo che chiaramente fi fcorge, 
che la grandezza d’vn’ottima Republicaj benché in par- 
te coniilla nello hauer molte ricchezze, peròche fenza 
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sì ferma cx>iana in raguardeuole opinione malaggenol- 
men ce puotc durare, fe bene tanto ò quanto è fondata, 
ne' vini raggi de nobiltà verace , poichesì fplendido lu- 
me la rende autoreuole ,efaperba 5 tutta volta è manife- 
fto, che dalle interne doti della mence , e maflìme dalla 
modeftia prende il fuo pregio maggiore, dirò meglio, 
nella modellia tanto fi raffina, che beata per altra ven- 
nirofa Ibradi difficilmente può diuenire : e che ciò fia \e- 
ro,chi ardirebbe giamai di chiamar felice appieno quel 
Senato , tutto che nobiliffimo, e ricco, a cui non hauefie 
il Cielo alcuna menoma fiiUa di temperanza concedu- 
to? Certonefluno,efe pure alcuno olafle di farlo, poco 
fennoin veromoftrerebbcd'hauere,poiche da ceme?^ 
rio giudicio crafportaco darebbe nome di Republica al 
potentato di pochi,laqual cofa tanto cloncana dai vero, 
quanto è&llo,che le diittguaglianzede 1 Cittadini in più 
magnifica fiima tenute fiano,che la parità delle modefie 
voglie, e però con fomma ragione ci lafciò ferir io il fon- 
te della Tolcana eloquenza, che la modefiia in ogni colà 
dimora bene,come quella che aumentando la vita, mol- 
tiplica le laudi, e gli honori . Dolce cofa è polTedereine. 
fiimabili ricchezze, ma più dolce il faperle moderata- 
mente adoperare j alta ventura è fuperar'efferciti , efpu- 
gnar fortezze, e con ruine& ammazzamenti prender 
Cittadi , ma più alta e raarauigliofa nelle profpere fortu- 
ne il làperfi rattemperare j Imprefa honorata èd'ingiu- 
riofo oltraggio poterli vendicare,ma più magnanima di 
molto con generolo perdono vincer sè ficflbjRaro pnui 
legio è vederli col mezzo d'imperiofa sferza iemuto,ma 
più raro con la verga del temperamento TelTer' amato; 
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Spettacelo giocodocla viftadVn giouane , che fra loro 
eie gemme fupcrfao incede, ma viè più giocondo con 
habi ti m odeft i il vederlo palTeggiare . O modc/Ha, che 
moleftia mai non porgi , ò virtù foauc , vnica conferaa- 
trice della terra, colonna ferma delle Republidie,e vero 
foftegno d’ogni fplendida famiglia , felice è bene chi ti 
conolce, ma feliciflìmoe fortunatillìmo chi tcco lbg« 
giorna . Che fi come vn fuperbo , e ricco palagio, ilqua- 
ledavna parte da fremi ti rabbiofi di gelato AquiloncL 
sbattuto non fia, e dall’altra bandaafi^nfidi calori di trop 
po ardente vampa non foggiacela, ma godendofe vn-i 
quieto e tranquillo fito da tutti per vna rara marauiglia 
è cenuto,& apprezzato, appagandoli ogni perlonadi mi- 
rarlo,& ammirarlo, quando pure non habbia ventura di 
fpatiarui dentro j così vna gentil modeftia ,per hauer lo- 
cato il fuo fondamento nel giocondo piano,di mente- 
lieta e ripofata gode vn’aere dolce, c gradito,elòggior- 
nando folto vn puro e temperato Cielo non fcnteofi'elà, 
nè da fmoderato gelo di pcrniciolè inuidie,c) dafmifura- 
to caldo di fameliche voglie , onde perciò da chi che fia 
è amata, ncettata,& in grandilTima veneratione tenuta, 
da' giouani per accrefcimento di gradi , e d’honorc,è de- 
fidcrata j da’ vecchi per confcruamento dell’antica ripu- 
tatione è riuerita,* da’Grandi per mantenerfi in eminen- 
za è commcndaia,e da piccoli per fbften tarli longo tem- 
po ècufioditaj dalla gente popolare è conofciuta,c da’ 
Senati più di qualunque altra perfettione dell’animo c 
ammirata , & abbracciata . E ciò veramente fanno con 
ragione, poiché la modeftia non fùgiamai, non dirò ab- 
borrita, ma nè pure inuidiata, la doue miriamo alla gior- 
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nata, che tutte le altre virtù non fold ampia’ma’terìa por- 
gono d’inuidia, ma fiere occafionidi fdegni e dì abborriJ 
menti arrecano a tutt'horcL, . Quanti danni , 'quante fe- 
ditioni, quanti’ diftruggimen ti ha eccitato fouente ìsL 
Giuftitia ? Sallo Ariftide,che pur perciò ne fù da gli Ate-*' 
niefi ingiufiamente bandeggiato . Chi fù cagione del’- 
vltimo efterminio di Roma,fe non la troppa afpreggian 
te rigidezza di Catone, e d'alcuni fuoi compagni, liquali 
amarono molto meglio di perderla libenà per mante- 
nerfi il nome di giufti , che di acconciarli al viuer comu- 
ne di quei tempi conia conferuatione ,e foftegno della. 
Republica ? Quanti a mileria eftrema ne ha ridotti la li- 
beralità ? Quante prouincie , e Regni la fortezza barba- 
ramente ha fozzoprariuolte, e debellate ? Quanti horri- 
bili tumulti, & ammazzamenti l’eloquenza ha molli, e 
cagionati PSannolole antiche,e moderne Illorie,lequa- 
li di ciò tanto fono colme e ripiene,che fe io bramalfi al- 
cuna particella di fomigliantiauuenimenti di fpiegare , 
mi fallirebbe prima il tempo, che la materia . Per laquai 
colà chiaramente li fcorge quantofempre di bello prò- 
duca , dò che in prima di marauigliofo, quello che operi 
dillupendo lamodeftia, e fpecialmente quando entri, 
nel gloriofo petto di quei faggi e prudenti Cittadini , à’ 
quali perlourano priuilegio èdato in forte d’ammini- 
Rrar Republiche,regger Q>rone,e gouernar Senati, poi- 
ché con la Icortadi si bella luce fanno più tiranneggiar 
sèftelfi , che loprafar’altrui,attendono anzi a feruire che 
a comandare , più a difendere che ad offendere , arman- 
li fuori di graue fembianza , per veftirli dentro di piace- 
uolc benignità, &alpnlfimaguerra fanno^a’ propnj co- 
modi , 
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modi , per maritehèr la pace fra la gente : Cerchino ì ric- 
chi pure di guardar l’oro, e di vantarli della gloria altrui, 
che al debito di vero getilhuomo s’afpetta di guardarle 
Republiche,e di propri] fregi nobilitarfijtentmo gli am- 
bitioll d’efterna pompa e vana la patria abbellire, che al- 
la modelHa di fauio patri tio s’appartiene d'immortali fo- 
ilentamenti ingagliardirla j procurino gli idolatri delle 
proprie fodisfattioni d’ingrandir sèfteffì con diminui- 
mento della publica riputatione,vhno diligenza d’inue- 
lligare mille fconcie maniere d'ingiulH intere Ili con do 
iorofelamentazede’priuati Cittadini, che al giudicio de’ 
faggi e temperati Configlieri tocca nelle publiche oc- 
correnze vigilare affinché gli altri pollano dormire, con- 
fiderare più ali'vtile comune,che al beneficio priuato, al- 
la fterilità del terreno foccorrer con la fecondità del ma- 


re, appianar le cime de gli alti penfieri con la falce della 
temperanza . Di quella incoronato Agefilao, foleua mi- 
rabilmente le leggidi Licurgo commendare, peròche 
danneggiando il poltroneggiare fra caduchi piaceri, de’ 
modelli collumi additauano il camino j Di quefia inca- 
tenato Ciro Rè di Perfiaoperò tai marauiglie,che diuen- 
nevièpiùgloriofo per elTerlinell’amor della bella Pan- 
na moderato, che perhauer'ilgran Rèdi Media anni- 
chilato j Di quella armato AlelTandro il Magno , cattiuò 
in guifa l’animo de’ Perfiani , che la fua intempelliua, 
morte fomminillrò più lagrime alla moglie di Dario, 


che lofpiri alle fquadre di Macedonia^ Di quella adorna- 
ti i Fabritij,& i Curi) non meno poca (lima faceuano 
deli’amatofplendorderoro,eche del temuto valor di 
Pjrro j Di quella fatto Principe e Doge il Serenilfimo 
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Gio: Giacomo Imperiale con si dolci abbracciar! felo 
ftringe al feno , che non so in vero s'ella fulgoreggi piò 
nel fuo cuore , ò nel fembiante ; quefto sò ben certo, che 
nellanimo fuo puro è fchiecto vna eftimarione di se me- 
defimo bora fa gran tempo cosi parca vi imprede> che 
benché giouane, ericchiifimo, e tutto per incorno di 
fcettri,e grandezze , di mitre , e corone fafciato e cinto'i 
nato non per feruire , ma per comandare, non per viuèr 
tra priuati arringhi qual negletto cittadino, ma per rì- 
fplender nelle publichc occorrenze, come autoreuole 
Signore, non per tanto di humiltà, e di modeflia fù fem- 
pre vnico elTempio , e raro, & vnico fimulacro . Quefto 
ben poflb dire,chesi bella virtù da lui non (1 vide giamai 
per niun partito fcompagnata, l’accompagnò di conti- 
nuo ncireconomicogouerno,nel quale in ogni flagione 
euidentillimi fegni diede dimifura edimodeftia,non 
da vili e mecanici compenfi a ciò tirato e fofpinto , che 
non cape balTezza d’animo in vera altiffìma nobiltà, ma 
perinuitarecolfuofpecchioil più de’ Cittadini miglio- 
ri al medefimo temperamento, ricordeuole del precetto 
d’Ariftotile , ilquale tanto di vita promette alle Republi- 
che, quanto elle cadono in podeflà di foggetti, liquali 
nella buona regola di fua cala parchi fono e temperati, 
non l’abbandonò mainella modefliadell’habito, e del 
vellire , defiderolò egli di tutt’altro che di fregi efteriori, 
imitando in ciò quel fuo gran propinquo e parente il 
Grande Andrea Doria della cara patria , e di quell aurea 
libertà gloriole hberatore, ilquale in Bologna nella lò- 
léniillmacoronationede l’inuittilfimoImperadoreCar- 
lo Quinto, fra gli ori, e le perle, onde mille altri Principi 
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e Signori vanamente paoneggiauanò, egli folo,fotto vn 
manco rifprangato di panno humile e negletto le mara- 
uiglie ricopri ua delie più fuperbe, c faraole vittorie, che 
la prifca,e moderna memoria habbia nel fuo grembo 
vedute,& am mirate. Il corteggiò non meno eterna- 
mente quella virtù ne’Magiftrati,e ne'Senati,conofcen- 
do quali iiouello Pericle , ch’egli era pollo al gouerno d- 
huomini liberi, nonilchiaui, di cariami figli , non di 
ferui , liquali a guifa d’vn leggiadro ginetto con dolce c 
foaue mano conuiene trattare e maneggiare . Inuitollo 
etiandiocontinouamenteailahoneflà degli appetiti af- 
fine, che in ogni flagionecol dolce rafFrenamento d©’ 
propri j gufli se medefimo vincer potefIe,féguendo Tor- 
me di quel Gran Scipione Africano , ilquale al gran Rcr 
gno di Spagna ageuolmen te pofè il freno, folo perche, 
nella prefà di beliiflìma fanciulla le fue brame e cupidi- 
tà giouanih egli prima haueua domato, e finalmente fé- 
guitoilo , come l'ombra fà il corpo , in ogni cofa ,in cia- 
fcuna attione,in tutti i penfamenti,e nelle parole,pofcia- 
che confiderò Tempre quello gran fignore , a’ rimefcola- 
mentidi tante, efidiuerfe pafTioni,ediTcordie,lequali 
tutto di le Città conturbano , che le la modeflia nelle ci- 
udi congregationi albergo non hauefle, ogni qualun- 
que gouerno in breuc giro d’anni diflrutto e rouinato 
apparirebbe j peroche tutte le rare, e principaliffime cir- 
coilanze, lequalineilealtreTupreme virtù mirabilmen- 
te nlplendono compiutiflimein peifettione nella mo- 
deflia fenza aicunfailo apparilcono,e primieramente la 
prudenza nella più eccella parte del luo capoconftituita 
con vna cotale prerogatiua di regola certa di ben viuert!, 
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pare che le prime Iodi e vanti disi preciofa luce sattri* 
buifca , come quella che prendendo il fuo maggior pre- 
gio daU'ordine, e dalla mifura rifchiara gli occhi deli'in- 
telletto & illuminalamente, nella maniera appunto che 
in tutte le occafioni, e turbamenti ha moftrato chiaro il 
Sereniflìmo Imperiale, ilquale in ogni, benché minimo 
acciden te , fi manifefti , e belli inditi] ha dato di pruden- 
za, che tiTttele Aie operationia buonaequitànon fola- 
men te pofTono difenderli , m a conuiene a forza lodarle, 
&efaltarlc.. Che dirò della giuftitia,laquale ne' raggi 
della fua modeftia per opinione vniuerfale ha facto in 
ogni tempo bella, e iuperba moflra ? Di quella egli èlla- 
to Tempre in cosi fatta guifa feruido amadore, che in tut- 
te le caufecheimportantilfimeedi grauepefo ogni bo- 
ra ha maneggiato , e maneggia, egualmente il ricco, & 
il pouero fono da lui raccolti , vditi , & isbrigati , e le fue 
dehberationi, pareri,e giudici] con vna falda rettitudine 
dicolcienza procura in manera di ventilare, chedillri- 
buifcta cialcuno quello , che per ragione fe li conuiene, 
alle facrofante leggi l’obedienza, a’ tribunah ilrifpetto , 
alla nobiltà il fuo douuto pregio, a’ minori la piaceuolez- 
za,& in fine a tutti parità d’afi'etto,e di contento,per mo- 
ftrar chiaro in quefia guifa, che chi non difcorda dentro 
di sè nelle lue voglie , nè anco terrà difuguale la bilancia 
della dirittura . Ma doue lafcio la fortezza, che fi chiara 
nella fua temperanza di continuo s e fcorta ? Certo fe’l 
metterein non cale i comodi, le delitie, e la cara falutc-, 
per adoperarli in beneficio della fua Republicajfe il non 
temere di pericoli,nè di malarie per efporrela vita in be- 
neficio della patria , è imprela d’animo intrepido, e fran- 
co, nef- 
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cd,neflanofù giamài più forte di lui: e ben moftrollo 
apernifimamcnte fin da quel tempo , che da quella vr* 
.na,eonca, efeminario di tutto il valor del mondo, non 
da gli huomini a forte, ma per diuino configlio la prima 
volta egli vici fuori, allhora debile di calor naturale,e ca- 
gioneuole della perfona,conolcendo le importantiffi- 
me foggettioni, & i graui oblighi,che la dignità Senato* 
ria accompagnano, e perciò dubitando oltramodo di 
querele , di lamentationi , e di biafimi con animo intre- 
pido , e tutto alieno dalle mondane grandezze , nella in- 
tegrità della fua mente deliberò giuflafiia pofTa di fot- 
trarfi a cosi graue pelo ,però alla fìnfìne della fua Repu- 
blica affretto, laquale più alla fanità della mente, che al- 
la pofTanza corporale miraua,v;ncendonelo il patrio zcr 
lo,e nulla curando a rifpetto dellVbbidienza i pericoli, e 
le fatiche, rhorreuoliffimo carico accettò , magnanima 
rifolutione di zelantiffimo Cittadino, ilquale indarsè 
RefTo , e la vita alla patria, & alla gloria, in tempo maffi- 
me , che mene dalla debolezza vitale gli era conceduto, 
fecel’vltima proua della fua fortezza. O fpirito pelle- 
grino! Ben può la tua cara patria di prefente a maggio- 
re fperanza per te folleuarfi , che fè pure vi fuffe alcuno, 
ilquale da leggiera cagione opprelTb haueffein cuore. 
operado viltà col rifiuto, cadere in biafimodi poco amo- 
reuole figlio, liora dal tuo eflempio defiato/uggiràl'im- 
putamento di vergogna, alla qual cola fare tanto mag- 
giormente fièinclinato , quanto più chiaro vedrà, chele 
macerationi,e le maiatie efierne a crefeer di molto i mo- 
deramenti dell’animo e de’ penfieri fono valeuoliiftro- 
menti,e vigorofi, epetò con ragione Antigono il vec- 
chio 
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chio foleua dire , che le infermi tà de’ Principi vtile, e be- 
nefìcio arrecanoa gli flati ,peròche in queliamiferia co- 
nofcendo eglino chiariffimamente, che fono mortali, 
procacciano a più potere da quei difordini,c morbidez- 
ze allontanarfi, che molte fiate nella profpera falute i 
ricchi, & i potenti fogliono abbracciare, e per tema di 
quclfinfallibil Giudiciodiuino,alqualeveggendofi tan- 
to da prefTo, quanto al pericolo della morte feorgonfi vi- 
cini , procurano per tanto con ogni poffibile accuratez- 
za e diligenza , & affiduità , nelle attieni loro d’effer tali , 
quali dinanzi al cofpettodi Dio, e de gli huomini bra- 
mano d’elTer tenuti, e riputati . Perqucfloimportantif- 
fimorifpetto il noftro fupremo Doge chiudendo fotto 
laguida e debiliflìmafcorzainefhmabil fortezza di cuo- 
re, e di mente, enellaflemperatacouflitutione del fuo 
corpo celando vn temperamento giufliflìrao dell’ani- 
mo, fin di quel giorno, che ne gli affari publici,& ne'Ma- 
giftrati afarnoia lequità delle lue voglie diede lelicifli- 
mo cominciamentOjffuolfc in guifa gli occhi a’miraco- 
li del diritto operare, che trasformato in nouello Ariffi- 
de,nèrifpcttodi parenti, nè rancori priuati,nèinuidie 
particolari, nè preghiere d’amici, nèpromeffedi fperan- 
ze, a torcer la giuffitia dal fuo corfo naturale TindulTero 
giamai. Sapeuaegli beniffImo,chenefluna Republica 
fùmaifeoffa da' fondamenti, od in peggic r forma ri- 
dotta, fe non quando per lifouerchi accrelcimentide’ 
grandi il premio, e la pena nongioffrano di paro, e per- 
ciò nel fuo fplendor giouanilenotabildilprezzodi quei 
giouani riuoltofi faceua,! quali non quieti della maggio- 
ranza de’ titoli , non contenti della luperiontà de gn ho- 
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non, non fati] delle fceleraggìni & iniqui tà,che a danno, 
ccordoglio de’ popoli erano mercè loroefTequite, anni- 
chilauano oltra ciò l'autorità de tribunali e de Magi- 
ftrati,attriftauanli delle opere buone,e di quei nobili che 
con ottima intentione la vera Politica hbertàmirauano, 
gioco, e burla per poco fi faceuano,conofceua chela ve. 
ra beatitudine d’vna Republica non confifte in quéi bcr 
ni fortunalijche neirecceflb , frutti di fuperbia produce- 
dodi notabil danno fono potiilìma cagione, ma ibloè 
fondata in quelle ricchezze , lequali quanto più eccedo- 
no in grandezza , tanto rielcono migliori, per quella ca- 
gione in lui campeggia di continuo vn’aria placida e 
gentile , chefpiralcintille di rifpettofa maellà, vn volto 
amabile egrato, che di nobihlfimi defiderij i Cittadini 
accende, vn’eloquenza Angolare , che gli animi delle, 
perfone mirabilmente allaccia, e finalmente vna opinio 
ne di sè fteflo così rimelTa , che rallegra fuori di mifura la 
Republica : Forfè il vederli in altilfimiluoghieMagi- 
Rrati tuttodipoAo , e fpeciaJmente nella eccellenolfima 
dignità Senatoria per fei volte collocato, dal fuo retto 
proponimento lo fmolTegiamai ? forfè nello fpecchio 
dell’antica fua Airpe,e famofa,onde imagini vedeua d’al- 
ti filmo affare lucide e ferie , la fua realj modeftia prefe in 
alcun tempo abbagliamento d’ambitionc ? Non l’altez- 
za d’vn Pellegrino imperiale perfua rara induffria e ma- 
gnificenza alla Signoria della più pane del gran Regno 
di Corfica, come feudatario peruenuto, potè infuperbir- 
lo, non le fpiendideerarc eccellenze d'Andrca e Barto- 
lomeo raini d’oro del fuo tronco Imperiale Irebbero for- 
za di farlo cadere in eccefiìuariputatione di sè niedefi- 
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mo, ratto che quefli chiariffimi raggi fuflero in loro tem 
pofortifllmi Atlanti del LigullicoCielo, oracoli delle, 
leggi, e templi d'eloquenza, a’ quali ne’ più graui ma- 
neggilaCittà per lo più fìdauaii proprio decoro , i no- 
bili l'antica grandezza, il popolo la libertà,e la Republi- 
ca l’Imperio e le facoltà di tutti ? Non la memoria eter- 
na d’vn Giacomo Imperiale Illuftriffimo Arciuefeouo 
di Genoua l'adombrò d’alterezza , e di vanagloria , anzi 
fpecchiandofi in lui , crebbe alla giornata di deuoto ze- 
lo, e d'humiltà, peròche quello lantilfimo Prelato per 
l’incredibile fua pietà verfo Iddio,e liberalità verfo la fua 
chiefa , e per l’indicibile fua prontezza, nel giouare a gli 
huomini con dottilfime e cotinue prediche a tale altez- 
za poggiò, che più d’adoratione,che di riuerenza fù giu- 
dicato degno,efe beneegli frà digiuni,macerationi,all!Ì- 
nenze,clbbrietàlofpiritotrahendo poco meno che da 
pouero viueua , tutta volta in tale Rato operò molto più 
che da Rè . Imperochc auaro alla terra che lo ricopriua, 
e prodigo al Cielo , oue afpiraua , tutta quanta l’heredità 
dalle fue picciole rendite e gran parlimonieauanzata,la- 
fciolla morendo alla fua diletta chiefa in benefìcio per- 
petuo, e pompa delle fpoglie facerdotali ,e de gli Orna- 
menti de gli altari, liquali hoggidi rifplendono anco- 
ra . Forfè 1 ti toli , e Marchefati , che nella fua gloriofif- 
fìma cafata pompeggiano, di corromper’ i luoi tem- 
peratiffimi coRumi tennero pofTanza e vigore ? Forfè 
per elTer di fangue e parentado congionto con le piùec- 
celfe, e chiare famiglie d’Italia, non pur di Liguria, mo- 
ftrò giamai nelle fue maniere cofa , onde folpicar fi po- 
teffe, che la fua mente tanti fplendori e glorie intor- 
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niata d’arroganza e di boria apparifTe tinta, e contami^ 
nataPTanti purpurei Padri, tanti Principi, Dud,e Signo* 
ri , che per fatti gloriofi , e magnifiche attieni da tutte le 
penne de gli fcrittori con grandillìme,e vere lodi perpe- 
tuamente làran rio celebrane commendati ,* Vn Cardi, 
naie Orario Spinola fuo cugnato , di vera luce tanto col- 
mo e ripieno , che badando per più d’vn mondo , la mi- 
glior parte manzi alfuo giorno vitale, per illuminar’ il 
Cielo tramontò alla terra , e le reliquie , che nella glorioj 
del fuo nome rimafero fra di noi per tutta quanta l'eter- 
nità de' fecoli l'vniuerfo rifehiareranno j vn fuo zio Gio: 
Andrea Doria Principe del mare, ilquale doppo d'hauer’ 
in terra l’orgoglio Ottomano più volte fiaccato, difelà 
la Chridianità , confèruata la fua Republica,ii come ella 
medefima col memorando tedimonio di marmorea da- 
ma hoggidi confeda, didribuita in tre fuoi figli ogni fua 
grandezza, la prudenza còla Signoria de gii dati al Prin- 
cipe Andrea, morto inanzi tempo, per lafciaria inanzi 
tempo a pargoletto herede, il giudicio con la vera bontà 
Cridiana al Cardinal Gianettino , & il marittimo valore 
con l’Jmperio delle galee al Duca Don Carlo, alla finfine 
come Aquila vittoriofa a goder la vida deU’eterno lume 
in Cielo felicemente volò, e finalmente vnaPrincipeda 
D.Giouanna fua cugina Aurea colonna di làngue, e di 
valore, in cui gli eccdfi titoli di fpofa , figlia , Ibrella , e 
nepote di Principi, Duci, Cardinali, e Pontefici,delle fue 
grandidìme lodi, e virtù le minori fauilledimate fono j 
Forfè vnqua piegò l’animo a iòuerchia tenerezza, come 
pur’era di ragione, fe la fua temperanza glie l'hauede co- 
fentito j In hauendo generato vn Gio: Vincenzo hoggi- 
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di Fenice del mondo ? di quel Gio: Vincenzo parlo, in 
cui fi fcorgonole più belieeviueimagini di virtù, che 
mai daldifopra piouefieroquàgiufoin terra, lequali qua- 
tunque in ogni grado d'età partorifcano femi di gloria , 
e producano frutti d’immortalità , non per tanto io ten- 
go per fcrmiffimo,che nella primauera de gli annifian- 
tiando di tanto maggiori pregi facciano altrui degno, 
quanto all’hora con più molefte, egraui fatiche elle s’ac- 
quiftano : Poner freno aH’impeto furiofo delle brame, 
giouanili è veramente malageuol cofa, ma le Gio; Vin- 
cenzo Imperiale nelle fiamme di valor proprio l’oro fino 
d’antica nobiltà purificato non hauefie,ccrto nel quarto 
luftro de gli anni fucila gran cafadi S. Georgio per due 
volte fin qui fupremo fuo protettore non l’haurebbe fat- 
to, eia fua Republica niente manco auueduta e grata, 
mirando più aÙ'antianità del giudicio,che alla giouentù 
de gli anni, in vari] horreuoli gradi d’ambafeierie, di Ma- 
giftrati , non l’haueria di continuo adoperato ; Aftenerfi 
da quello, che tanto naturalmente piace e diletta, è diffi- 
cile imprefa , ma fe Gio; Vincenzo Imperiale nella più 
piegheuole Ragione, ciò fare non haueflc laputo per 
vniuerfal confentimcnto delle più famofe Academic. 
d’Italia (lequali a gara cercato hanno d'illufirarle loro 
gloriedi sì precida gemma) raromoftrodi dottrinaedi 
Icienza chiamato non faria fiato,e nella corteccia di Sta- 
to Rufiico, e d'altii Poemi , e Profe , Timmortalitàdi fua. 
gloria rinchiufa a’ noRri tempi non fi vedrebbe , onde le 
Roma per cofa mirabile additaua in Catone il vecchio 
queRetre parti d’ottimo Senatore, d’ottimo Oratore, e 
d’ottimo Capitano , certo la noRrapatria con più ragio- 
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ne hadamarauigliarfi, veggendoin Gio: Vincenzo il 
giouane tre altre virtù in più alta perfettione, e niente, 
meno pretiofe di quelle , ciò fono , Gran Politico, Gran- 
d’Oratore , e Gran Poeta. . Io veggo bene , o Gio: Vini* 
cenzo, che alla eminenza de’ meriti tuoi non giunge 
l'humiltà del mio fuono , ma perdonami, ti prego , ch’io 
non mifonoriuoltoate,affinedi accrefeerti gloriaco'l 
mio dire, perciòchenelTunacoronadilodi pareggiala* 
luce della tua vita, de’ tuoi coftumi, e delle rare eccellen- 
ze dell’animo tuo, ma folo per autenticare nelle tue ma- 
rauiglie la modellia del Sereniamo tuo padre, ilquale 
farà rimafto indubitatamente oiFelo dalla mia fcioccat 
lingua, fi come quello che non può per niun partito con- 
fentire a nefluno eccefib,fuori che in due foli affetti, cioè 
nella liberalità verfo Iccofe eternali , e nella carità e zelo 
(della gioconda,e cara libertà della Republica j E vera- 
mente nelferuigiodi Dio, e ne gli affari della patria,! 
stermini ordin ari j e confuetidi regola mifiirata fi fatta- 
mente traualicò,chebenmofirò chiaro epalefe, che fi 
come in vn ricco e poffen te, in quelle fugaci c momen- 
tanee lufinghe di pompe, e di grandezze è bella virtù 
l’andar Tempre parco ritenuto , e gonfiderato , coll nelle 
cofe flabili èferme, mediante-le quali s’acquifiain cielo 
beatitudine vera , ed in t^ra vna gloria immortale^èlo- 
deuoliffimaimprefa non riflringerfinellemete ordina- 
rie di mediocrità, ma trapaffarlè di gran longa j e ben 
• della Tua TmiTuraupie|à verfo.il cielo ampia & indubi- 
tata teflimonianza ne ponno fare l’opere inufitate di ca- 
rità,che fin’ a queftO’gioriio con tanto femore e diuotio- 
ne hà liberalmente effercitato ^ dicanlo innumerabili 
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bifognofe fanciulle maritate, infiniti poueri fouenuti, 
dicanlo le religioni mendicanti di cotidiano alimento 
prouedute, tanti monafterij del fuo proprio fontuola- 
mente murati , e fabncati, tanti edifici] ^cri rifatti e no- 
bill tati , e fpecialmente il fuperbiilìmo tempio di S. Siro 
da lui fuori di mifura fauoreggiato, mantenuto, e di 
ricchiflìme cappelle alla diuinaSapieza erette magnifi- 
camente illuftrato; Ma che non fece egli fempre di ftu- 
pendo , e di marauigliofoper la fua dilettifiìma & ama- 
ta patria ? non meritò dalla concordanza vniueriàle del- 
la Città deffer con giufio titolo chiamato ottimo citta- 
dino, & obedientifiìmo figlio ? figlio ? anzi neli’aft'eito,e 
nella protettionezelantillimo padre, padre ? anzi della^ 
altera figlia di Giano , e di fue più vaghe bellezze , e non 
mai più vedute eccellenze vnico , e magnanimo refiau- 
ratore, perciò che la più frequentata, e ragguardeuolc 
parte della Città di Gcnoua èquella , che fra l’ecceKo pa- 
lagio della Signoria, e del publico foroèfituata, hora. 
quello nobilillìmo luogo vedeuafi dapertutte le bande 
di cafette guafte e poco apparifcenti, e d’habitationi af- 
fumicate, e vecchie indegnamente circondato , e tanto 
ofcuro , e tenebrofo , che nè anco a mezzo giorno vera, 
luce fe non molto incerta, con alcuni vicoli fretti, e di sì 
fetide fporchezze lordi e bruttati, che pareuano più to- 
lto vna puzzolente cloaca, che parte di Città , per modo 
che da’ cittadini, e dalla gente fi raniera oltra ognicre- 
der’humano riprefa eralaRepublica,che vn ilio tanto 
principale, &. habitato , in prolpettiua vergognola della 
nobiltà , & in villa, llò per dire, di tutto il mondo, lalcia- 
to foife in cOòi pouero, negletto,e vile fato, per lo che il 
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njagnificcnzi publica hauendo 
riiguardYi f'c>ì«')COÌ fuo proprio ingegno efpefainudita fi 
pokiaictipredt ridurla In quella maefiolà , e meraorabil 
forma, che hoggidi fi vede, (pianando primieramente^ 
molte fue cafe dalle quali in quei tempi buona rendi ti. 
ne iraheua foio per aprire la bella ftrada Imperiale.. 
Mora tacciano gli Anfiteatri di Roma, le Piramidi di 
Mentì, i Maufolei di Caria, eie moli d' Ad riano, pcroche 
tutte quelle Tono opere frali , c di poco nleuo e profitto , 
a chi ben. rirguarda. l’ampiezza e pianura delle vie in_, 
,njootia4pesftnfondate,laruperbiadcliac!iiarezza in luo 
, ghi tenebrqfifllmi procurata , e le magnifiche piazze ih 
rupi, e feogii lafiricate, e le marauiglie delle fab.riche dal 
.grande Imperiale in quello nobihifimo & angufio fito 
ordinate, fornite,e con gentiliflìme pitture abbellite, e 
rinouate, onde non piùcampetto , magran campo , ma 
gran Città della gloria ImperiaJecon giufto titolo deue- 
lì nomare. Quelle fonde belle preminenze, i fempi- 
term fregi, e le durabili, c vere pompe, lequali hanno 
molTo,e perfuafolaRepubhca nofira a defiderarlofuo 
fu premo Gouernatore e Duce , e perche a ciò fare i fuoi 
faggi e prudentillirni Configlieli tepidi non procedefie- 
ro a quella accertata clettionecon molta fretta ardente- 
mente tutto giorno gl’inuiiaua, fa pendo ella benilfimo, 
che iecofe maturamente peo^ceottimi effetti partoii- 
fcono j maqièU fouerchìaflunfideraiione luogo non ti 
haueua,troppo€uidenri e compite appari nano Je perfet- 
tioni di SI rarofoggetto, onde dai defiderio, e dall'affetto 
lopraujtj ta i cred'iQ ,#be aloro q uelle parole , ò i innli di- 
celTe : Figliuoli c^i fi^di quelle mdulliiofc pendici vaie- 
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uolidifenfori, già che la mìa prillina gloria ratta nelltl 
fourane eminenze del noftro lume Imperiale pompofa- 
menterifbrge, perche andate lenti in crearlo Doge- ? 
Deh conofeete il tempo, eferuiteui dell opportunità, 
.di rado fi ricupera l'occafione , che fi lafcia perdere , che 
bramatein lui di vantaggioPForlègrandifiìma ifperien- 
za nelle publiche facendo, e nelle materie alla buonae 
religiofillìma ragion di fiato appartenenti longa ofier- 
uatione ? Dieceannila dignità di Senatore felicemente 
ha foftenuto,ne’ quali egli ha fatto vn’habito tanto Iciel- 
to&inudito in tutte le deliberationilòpra leghe ,paci, 
intelligenze , partiti , ordini , decreti , leggi , prouifioni , 
eccefii , conuenienze , rifpetti, Ibfpetti , prefidij , guerre 
di fuori , difeordie intefiine , che nefluno l’auanza di 
prudenza nel configliare , di giudicio nel prouederé , di 
deftrezza in trattare e negotiare , di fortezza nel rifolue- 
re,di fpeculatione in conofcerle infermità ciuili , e di 

• pratticaindarrimedij opportuni, &appropia ti : Ma fe 
dieceanni vi paiono per auuentura fcarfo tempo, deh 
‘poneteui di gratia dauanti a gli occhi tutto il corfo feli- 
-cifilmo della fua vita, e vederete apertamente che egli 
fu prima configliero chegiouine , prima prefidente che 
configliero,e prima Doge nellopinioneche nellelfet- 
to j tutti i magifirati della Città non gli ha più dVna fia- 
ta retti e degnamente fofienuti ? Quando fù Prefidente 
-ftraordinario, ò Giudice delegato non fi trasformami 
Tempre nelle leggi ? fe trattò caufe criminali, non pen- 

* deua tutto dalloÀrenianza de gii fiatuti ? fe la caia di San 
-Georgio reflecome protettore, non la careggiò come 

fua cara famiglia ì fe con toga Senatoria nel prouedi- 
•• . - * " men- 
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mento delle Galee intefé, non moftrò chiaro, che la* 
fua purillìma mente era accommodata danza per rice- 
uer con gloria non menoleimpreflìoni del marittimo 
valore , che del terredre ? fe in Ambafcierie videfi 
impiegato, non rifchiarò la maedà publica con la fua 
,priuata fapienza,& incredibile accuratezza ? fe negli 
Olpitalijodinaltreopere di mifericordia egli ammini< 
dròluperiorità,nonfifa che in beneficio di quei miferi 
infermi e tapini pareua più predo procuratore che fu- 
periore ? fu donque,valorofiConfiglieri, non tardate la 
rifolucione , collocatelo todo in quella dignità , che me- 
rita la fua fperimentata virtù, già l'applaufb vniuerlàle 
deilaCittài’afpetta,ev’adicuro, chetanto v’allontana- 
rete dalla vodra quiete, quanto allungarete l'elettione. 
A quede afFettuofidìme parole dell’amata Reina altro 
non rifpofero i faui j Padri, fe non che tutti conformi d’a- 
nimo cdi voto, fpogliandolo di fenatorio manto,il ve- 
dirono all’hora di purpurea infegne, prefentandolo alla 
Città Doge legitimo e trionfante} òche ineflfabil con- 
• tento in quell’alta occafione ella prouò , veggendo al fu- 
premo principato inalzato colui , che per guardarla da’ 
fopra danti pericoli a bello dudio il cielo a quedo tempo 
haueuariferbato, imperocheleprime dignità delleRe- 
publicheneli’angudolèno de’ petti humani locate non 
fono , ma nell’ampio grembo dell’eterna prouidenza ri- 
mangono alcofe, per infine a tanto che Iddio pietofo, 
alla falute della fiumana comunanza hauendo confide- 
ratione, conforme vede egli il pericolo, elanecelfità, 
imprimendole ne’ cuori degli huomini , e ne penfienle 
manda in terra . jCadeua^ la riputatione di Roma da na- 
tio n 
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tion Galla venduta e sbefFeggiata, ed ecco in buoi! tem- 
po Dittatore il fuo Camillo chela nobilita erìnfranca.; 
Era la città d’Atene da innumerabil gente perfa, afflitta, 
econquaflata, ecco in punto felice Capitano Temifto- 
cie che la libera e rinforza j Gfcurauafi la gloria di Tebe 
da Spartani sbattuta, e per poco atterrata , ecco il fuo 
Duce Epaminonda più che prima la rifchiara , e la fubli- 
ma j Giaceua in giogo vileopprcfla la figlia di Giano, 
& ecco il fuo magno Andrea Doria,che in libertà prefto 
la mette : cofi di prelente che la noftra Repubiica dx. 
crudelifllmi fpauenti , e pernitiofe rabbie dentro e fuori 
conturbata , viue i n pellima contentezza , nel fortunato 
feggio Imperiale d’hauer qualche refpiramento fperx., 
e di por fine alle fuegraui conqualTationi e turbamenti 
confida , nè la fua confidenza è vana ,• Già nel principio 
di fi auuenturolò Ducato celTate fono le guerre propin- 
que, tranquillate lecontefe,e placatigli (degni intcfti- 
ni j Già la pace , di tutti i beni mortali , e d’ogni dolcezza 
fonte e radice con fuperbifllma moftra fotte gli aufpicij 
felicilfimi del gouerno Imperiale publicata apre e di- 
fpenfa i fuoi telori 3 Adunque non paia Arano, fe perciò 
la Repubiica a cinger’il fuo capo di Regai corona perle 
fpatio d alcuni mefi ha ritardato 3 ogni ragione voleua , 
che doppo la certezza di quiete e di tranquillità le feAe, 
•i crionfi,e le coronationi s’appreAaflero j a queAo tempo 
lafeAa eia pompa se diflèntafolo per accompagnare- 
la contentezza della terra, laquale con le pampinole ric- 
chezze Autunnali ogni cofa iolleua e rallegra, percioche 
egli ancora con le fruttifere vendemmie delle fue dolci 
operatroni tutti i noAri cuori e penfieri ha colmato già 

di le- 
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di letitia e dì refrigerio , a quefto fettimo giorno d*Otto* 
bre se indugiato a far la Regale cerimonia , che fi come 
il numero feteenario da valenti fcrittori è tenuto perfet- 
to, per certa loro ragione, cioè perche fi compiè per lo 
primo pari ,e per lo primo caffo , il primo caffo fi è tre , il 
primo pari fi è quattro j Così lamminifiratione del fuo 
Ducato , farà non meno ottima e perfetta, peroche in lei 
vi concorrerà la Pace dafempireo trino nel fuo cuore, 
infufa , e la libertà , dalle quattro virtù principali nelli. 
fua mente impreffa , e figillata j Ma perche con nuuole 
importune di rincrefceuoli parole adombro più la chia- 
rezza di sì affettata e defiderata villa ? sù dunque che fi 
tarda Padornifi il nollro Doge hormai di Porpora, di feet- 
tro , di corona,e di tutte le infegne reali, lequali a gli altri 
foglionoper vfo antico, e per confuetoordinamentoco- 
cederfi , & a lui per menti particolari debbonfi di ragio- 
ne, preparinfi mufiche, fuoni,tamburi, trombe,e voci di 
lodi e di commendationi , mentr’ioriuolto a voi, Princi- 
pe Sereniffimo,humilmente vi prego, che nella mirabi- 
le allegrezza della Città, contempliate la fodisfattione 
intera, che di vnifenza alcuno rimordimento potete ha- 
uere j Già la gloriofa Regina di Liguria da graui penfie- 
ri, e dubbi) non è più combattuta, laferena luce impe- 
riale , che frà gh Abiffi de’ luci valli defideri) buon tem- 
po rinchiufa ceneua, in si grande huopoé fpunrata fuori 
efe pure tanto, ò quanto di molellia e noia, lente e pro- 
na , VOI ne fetc cagione , che fe in quella vollra Ducale^ 
eminenza Icorge la contentezza de’fuoi popoli, pann 3- 
te VI contempla gli afìanni,le fatiche,! diìagi, 8c i perico- 
L, chein^portandolahorrcuolmenteprouerete,mache ? 

per 
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per quello afpro e faticofb fenderò, come Aquila vera 
Imperiale', nel più alto feggio del cielo il voftro nido 
coUocarete ; la Porpora di cui tofto adorno vi vedrò , col 
mezzo di crudeli Ifi me percofle a tterrata,nonifparge lo* 
Uro Tuo fìnilfimo e pregiato ? così voi mediante i conti- 
nui tormenti, e le crude ferite di bugiarde e malediche 
lingue, la voftra gloria di fplendidiflìmo eterno colore 
adornarete : rArmelIino, onde prello guarnito farete, 
per mantenerli candido e puro, non elegge anzi il mori- 
re , che punto macchiarli ? così voi per tutte le più acer- 
be pene e llratij volentieri palTarete,prima che lafciar di 
conferuare intatta e purgata la candidezza delf animo 
voftro , La corona,che di prefente vi cingerà le tempie-, 
non è carattere di trofeo, che per via di patimeti, danni, 
opprelfioni, e rifchi li conquifta ? così voi nelle guerre- 
mortali trauagliando, di tante corone vi farete degno, 
quante vittorie in foftentamento della voftra Republi- 
caguadagnarete . Lo fcettro eia fpada,che adelTo ambe 
mani v’armeranno, non èchiaro, che-come limbolidi 
dirittura e di militia, in quelli tempi, ne'qualff appetito 
ferue per legge , faranno alla voftra condì rione machine 
odiofe,e pelanti ? pur voi che auido di fama ed’honore 
diritte e giufte bramate foftenerle, nonfareteftimadi 
poca mahuolenza , per confeguire vnalonga vita di lo- 
de, e di felicità. Piaccia in tanto all’Onnipotenza deL 
l’eterno facitore , che per adempire 11 marauigliofì dilTe- 
gni, tanti annidi vita vi conceda, quanti merita il no- 
ftrodefiderio,e richiede il bifogno della Republica.. 
Ho detto. ’ . ■ 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


1 



DEL 


REVERENDISS- p. ABBATE 

D. ANGELO GRILLO. 

Celebra la elettione del Serenidìmo Doge Gio. Giacomo 
Imperiale, di cui narrando i titoli particolari d gli applaud 
vniuerfali non inferiori, moftra quanto bene il fopremo 
gouernoàlui molto prima deftinatp, lehabbiala Repu- 
olica di Genoua per gli tempi prefenti rifcrbata • 


O da la famofa antica aurora 
I *Del fuoftro inclito merto e pure al 
Jl deflato giorno. Ecco fonora 
Fama n empie dt gioia ogni confine j 
6t me de gli anni, ^ de le cure in fondo 
Chiama a gioire al fuo gioir facondo. 



Sluinci lo fin di riuocar mapprouo 
*T)a la Jùa notte al 'vofiro Dì fereno, 

O del valore antico e ff empio nouo , 

Sol per aprirui in quefle carte il fieno 'y 
Afa così vile, et sì negletto ei giace. 

Che tanto ingrato e men, quanto più tace. 


exf Taccia, 

f 


\ 
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faccia } e'n fùa *uece parli il tnerto uojfrOj 
Ond’e non pure il Patrio lido adorno ^ 
t^Ha lo fcettro reale » e’I luci£ oHro, 

Che delvoftro jplendor Jplendono intorno , 
Q^enfre d'ogni 'virtù nido, ^ ejfempio 
Siete del f attor 'voftro alt are, e tempio. 

Terò jrà f acri tempi , (5 facri altari, 

àjtaft /cefo dal Ctel lume celefie, 
Trouato fufle in (fuefli giorni amari 
<iA ferenar le noiìre afire tempere ^ 

£t à far fe qua giu, che i uott noflri 
Cradifce il de luminofi chiojìri. 

Ch'aita di pietà lene, (5 che clemenXa 
cSldofira non filla uoftra nohil delira j 
Ma la ferena Imperiai preferita 
Con le fembian%e fue fol rìammaefra'. 
Et di giufitia incorrottibil Jempre 
N’offre le forti adamantine ternpre. 

*Di ri^or dolce , et maelìa fhaue 

L’alma fronte compolì a à mille è dono, 
ji mille freno, & frrone, à mille chiaue, 
ji mille imperio , (S fcettro, in nulle trono 
Oue fiedete imperator felice : 

Ma troppo forfè a 'voi di 'voi fi dice . 



Che più / opraft vhe d'afc^ltar fuoi nxamr 
Sempre fr fili de l’ anime più belle : 

Et qual la notte infra i più /èuri manti 
Ttù chiare à noi qua giu mo.Qra le fieUey- /! 
T 4 / frd le nubi di modeflia inuolto . 

Tiù bel uofrro ualor ne J copre il uolto . 

6 tante lodi à uoftra gloria frarte 
Ejflejfr fon de’ mitri rai lucenti j 
eh’ à uoi tornan men chiari in uarie carte , 

Che da mi non partirò men polenti , 

Tur come' ogni hor gli aurei /mi raggi fùole 
%ender la terra a/fai men uaghi al Sole. 

Che quale il Sol fol di fe fiejfo è chiaro, • . 
et a fe Bejìo e fi degna corona, • 

Tal uoi flètè di mi fhl degno , ^ raro ' 

Fregio, che uoi di uoi fernpre incorona', 
Ond’anzJ il lodar mi non lode è mitra, " 
Eccelfo Imperiai j ma gloria nofra . • - 

^lu/ncì r imito al Regnatore eterno. 

Che gran Duce, ^ gran Padre à noi ui diede. 
Lui benedico in ucce, et quel fuperno 
oAntiueder , ch'à l’opre Jùe prouede-; 

Onde ferbouui ej/erto alto nocchiero, 

^lua/i porto di pace in mar guerriero. 

t/1 2 
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del signor c lavo io 

A C H I L L I N I. 

Dice che fi come le virtù fono più belle ne’ Grandi , così of- 
fendo la Poefia più bella che in sè ftefla nel Signor Gio. 
Vincenzo Imperiale, intefo per Clizio ( nome nel fuo fiato 
Rufticodalui prefo) dourebbeegli formar le corone Poe- 
tiche al Serenifiìmo fuo genitore.^ . 

VELLA perla famoja, onde fon conte 
Le cochidie d Egitto in sU le carte 
Era beUa in sè ftejja à parte à parte \ 
Adà fu piu bella à Cleopatra in fronte^. 

Mentre intorno fono ferro Romano » 

Giacquer le Greche Jpade, e gli archi A firi , 
Ma fe intorno à Cartago il guardo giri 
FU piU famofo à Scipione in mano . 

Fè *volar à gli allori ogni humil chioma 
Tenna talhor, che sUle carte ^alfe. 

Ma fu piU gloriofa a l'hor che falfè 
Infra le dita al Dittator di Roma. 

Sta colà di T * e faglia in mezjo à i monti 
Bella Pendice i che d’allori è care a, 

Qmfa de le fUe piante i rami innarca 
Per fabricar trionfi à mille fronti. 

Ma» 
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Aia» ClizJOiegU è pur *Vfr y?V vero 4miamoÌ 
Che, benché il lauro t'incoroni il crine, 

Tur con vicende nuoue, e pelle^ine 
Sotto l'arco del crin trionfa il ramo. 

■Se d’inchiojlro vital grauida tenta . 

Rigar le felue, ed innejlarui amori. 

Poiché la penna tua JHUatefòri, 

Quell’onda di tua man perle diuenta. 

Ad ago il tuo fin di bella Villa ambite 
V uota de le Città gli alberghi o/curi: 

Pianta ne le campagne , e dentro i muri 
Se lue di genti e popoli di piante^. 

Sì pellegrina penna, e sì felice, 

Ondhan le carte tue lumi sì viui. 

Onde mai fempre merauiglie fcriui. 

Certo fuelta l'hai tu da la Penice..^. 

Che il bel nome di Cli%w al mondo infogna , 

Che fe nel Sole ei fifa i guardi fuoi , 
ì^on douea la fua mano intinger poi 
Entro t fonti del Sol penna men degna. 

Ogni PaBor di Pindo hoggi fi lagna 
De la pendice iHeriltta, ed arfa j 
E che di fere fitibonde è fi^urfa 
In quei lieti contorni ogni campagna. 

Ah, 
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tAhiché i antiche urne hoggi fin chiufi, 
E’I fonte d’ Aganiff e anch’egli tacque y 
E non han più bei riui, e più beltà eque» 
Che gl’tnchiofiri di CliTfi hoggi ie Mafie . 

Dunque y fie il Tadre tuo degno d'alloro , 
Che la Città di Giano affrenaye regge, 
"E^ca con aureo Impero, ed aurea t^e 
Su i Ltguliici argenti un fiecol doro : 

Tu tu ClizJo prepara in Slicona 
La corona tmmortal da confiacrarfi 
qAI uenerando crin, di cui può farfi 
Gloriofia corona ogni corona . 



DEL 
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DEL SIG. FORTVNIO L I C E T I. 

V (tticìnio di Nettuno . 

Col quale và augurando dalla affuntionedel Serenifs. Impe- 
riale fortunatiflìmi fucceflì di felice Imperio alla Republica. 

là tutti chiujt haued ^fmr che del Qelo, 

Gli occhi uiuenti il figro fanno al mondo ^ 
Pofauan tonde i e Jitaceua il uentO'y 
Qt^ndo fen uenne da l’algofo fondo 
Del Ligujìico mar y fenzJ alcun uelo, 

‘Tutto tìiUante tl crtn^ goccìante il mento 
Il Dio de l’accfuei e‘l guardo graue , e lento 
V olgendoy en maefà l'altera fronte 
Là doue il gran Bifronte 
Oppone a l’ytufro la mirabil mole. 

Sua fatai Ungua fiolf fintai parole. 

^Ima Qttà» di genero f f^li 

Feconda madre y bore bel tranauillo impero 
Tuo tien cfuel fommo Eroe ^ che fen%a pari. 
Fuori del uolgo cicco a rat del uero. 

Forma, e comparte i più f^t configli, 
et adopra il ualor , che glt anni auari 
Ofeurar non potran\ fùoi geSìi chiari 

Daran la palma a tuoi nobtl coralli 
Non Jol foura t metallt 
Più fin de glTndi', ma foura le gemme, 
che fan pregiar le barbare maremme. 
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Quelli, à cui face il del fi largo dono 
T>e' fuoi theforiy è Imperiale il ^ande, 
jy antichi ftmo ceppo eccelfa pianta-:, 

Che i rami di ‘Virtù dilata e Jfiande 
Carchi di frutti di degn'opre-^ e fono 
Strade, palagi, e pialle, di cotanta 
"BelleTj^, ch^tndi à gara ogn'vnti ‘vanta 
Dititol fingolar Giano fuperba-, 

Qt^Hi intero ti ferba 

De gli Aui il ‘valor prifco j onde ti venne 

Tama, chea par del Sol f^iego le penne^* 


Ter Certo ei poggia , e faticofh calle 

Del ben oprar, che ad Honor vero il mena-, 
eie sa per altra via fnouer i paffi. 

Q^al puro fpirto di fpoglia terrena 
Scarco, nè il ben trauia, ne il ver mai falle» 
Qmndi amen che fUegnando i termin baffi 
Sour'ogni merto human voli, e trapafi-, 
Qmndi al gouerno de la Patria naue 
S agg io T * if hor non paue 
Gli horribil tuoni de li fati alpini 
Che’n cof cruda guerra ha si vicini » 


Sì la 
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Sf la tua pace et cura bora che Marte 
Gli altrui cattai di fan^e horrido inondai 
Ch'idi veggio contro’ l T * race in Oriente 
Glorio/è portar l’arme in su l'onda \ 

Ei ben nhaurà C'ardtr, la forT^teTartei 
E fie non fob a rihauer polente 
Q^nto colà ti tien perfida gente» 

Ma à rinfeluarla olirà gli alpefiri monti» 
Onde con pie fi pronti 
Già venne à perturbar la pace altrui» 
Empiendo l Mondo de gli obbrobri JUi. 

V fggio'l fondar su la tua gran Riuiera 
Sublime almo Liceo» doue à le Mufi 
Campo darà di coltiuar gP ingegni : 

Qmndi à PO fio faran le porte chiufè» 

E de' fuoi figli à la dannata fchiera : 
Qmndi fien rotti t duri afiri ritegni 
E>t pouertà» che ne' firanieri regni 
Altrui cP imparar vago andar contende: 
Qmndi vna terra ajcende 
Da fiato di baJJeT^^ infimo» e vile 
A g^ado di Cittate alto» e gentile^. 


1 
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SoPler- 



so 


Sojìerrà il fondo del fio graue mcarco ' ' I 

e^Itgltor Jltlanee’^ ne al fio caro Alcide • ' 
*Vopo firà che , per pofir , l’addojji . 

E cotanto k tua gloria tl Fato arride, • ^ 
Qhe già dal fio gr 'an Padre n)n picchi 'varco 
Lungi el gr^n Figlio» e preuederben può fi. 
Che da refimpio lor gli altri tuoi mofi 
Satan tutti k^ colmarti d’ogni gioia. 

Elè fe giamai che muoia 

lituo jflendor-, poiché' l Figlimi ne i carmi 

L eterna, el Padre ne i pregiati marmi.. 

Seguita i ma interrotto a l'hor da mille 

^Itifonanti fiuijle,^ , » . . ’ ?; ' * 

JSlettuno al fiueUar qui jinejmpofe, 

E nel profondo in fia magion sajco/è. 



DEL 
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DEL SIGN. FRANCESCO 

BRACCI OL INI. 


Dalle ragioni della Natura fpieg:a quanto ragioneuolqien- 
te fi ellegga fcmpre per capo il migliorej indi fa cono- 
fcere quantoquefta regola nella clettione del Sereniamo 
Imperiale fia fiata compiutamente adempita. 


Qyd' tra, l' Indiche Belue, à cui natura 
JnginocchiarJt al jnrimo lume injegna , 
Domina quella à ciajcun altra i e regna. 

Che tra t rtfchi f iù feri, e più ficura. 
§lmndi fulTonda rappida, che fura 

i lidi il 'verde, e gU fcolora, e imbianca 
Qjtal fe ne 'ua più fianca , 

Viotto il torbido corfò alU altre arene , ' ' , 

Prencipe lor di notator diuiene . \ T 


E qual con più pungenti altere corna 

Tauro fùperator de gli altri tori' - ' - 

Delle felue fitauentOit de'Paflori , 

Più fùperbo da i p afe hi in mandra torna. 
Di rea] fregi il buon • pafior gli adorna 
L<iAmpia fronte^ lunata , indi gl’appen'^'' 
Squilla, eh’ al petto pende, 

Ondei fonoro in cento poì ti, e’n cento \ 
S corge , e- conduce a pa/colar f armento . 
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E l’ Api indujiriy à lato nembo d’oro y 
Q^alhor ctafcuna in fua cerata fede 
Alormor'ante Republica si fede 
Ad eleggere intente •vn fignor loroy 
V olgeJTa quella njnit amente il coro , " 

A cui pendono al fianco ali maggiori y ' ■’i 
E tra C h er b ett e y e i fiori 
Con piu fiudio predando erray e foggtornay 
E piu graue di mele al fauo torna. 

2\da fe per naturale iFìinto fola 
Da belue irragioneuolt s appella 
Ver donna pur di tutte f altre quella y 
Che fia miglior deli'uniuerjh fiuolo 
Aiigliore a i rifchiy alle fatiche y al 'volo y 
A quell'opra migliore yà ch'ella nafe , 

Qj^anto pii* l'huomy che pafce 
U anima di ragion yl' ottimo eleggey 
Che fia primo fa tutti efmptOy e legger. 

E fe popolo maile ciglia aperfe 



Sottili intorno a rimirare à cui 

Sia porto il freno, onde sì regga altrui y 

E man pii* ferma, e pii* ficura fcerfe 

Dian\g Genoua il feo , mentre conuerfe 

7 " utta fe lieta à ncourarfi doue 

V me Ut 0 Augel di Gioue 

Batte le penne I ^ e serge, 

‘Tanto che fuor del mondo in Ciels'immerge^\ 
- ^ e [e 
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E fi gle ver che in infinito crefce 

V ombra Je chi la mmue attanz^a il lumel 
V Amila tua, V cvs Enzo,e le fitte piume j 
Che leuatefi al Sol tr aggio non efice 
Sei modo adombra, al cui fauor fi meficct 
E fa ch'ei goda vn placido ripofiò» 

Mentre il fuo velo ombrofo 
Da cotant' alto alla terrena mole 
Scende, e Cinuolge, etile maggior del Sok^. 

Deh’ potè fi io etvna minuta penna 

Cantar quant’ ella afcenda altera, e Ueue-, 
Ma fe foco e’I defio, la forz,a è neue, 

Nè per volar dell’ vn ,1’ altra s impenna. 

TI" aci pur dunque, e di lontano accenna ^ 
Cupida Mufa, il ventitiar dell’ombra. 
Onde Liguria, ingombra 
D’alma tranquillità , gode beata, 

TI" aci 3 e vinta daltopra, ammira, e guata. 



DEL 



del sign. francescò 

C O N T A R I N I . 

Inulta r Aure à tefferVna Corona à quefto SeremTìmo , e 
dando loro il modello di formarla , accenna le virtù prin- 
cipali di Sua Serenità, e i pregi di fua famiglia. 



Etl^STTJ leggiadri. 
Spiritelli aitali, ed ft/lùre eterne 
Chp non de le ^emerite \ 

Ne lochi ofeun , QT adri j - . ; ì' , 
Q^a rie l'aria concetti ■ • 

Sete'de l' Aria Jòl parti diletti, ' ' 


Zefiretti leggieri , 

Che il mar 'varcate, e trapaffate i monti, 
Guerrier pennuti, e pronti. 

Che dólcemente alteri 
Ci fete amato , e caro 
Contra i raggi del fòl Jchermo , e riparo. 


> 


J 




) 


cPlAelfaggi de l’Aurora, 

E d’8[pero feguaci, e precurfòri, 

E>ijptnfier de gli odori, ^ 

De la •veXzjOja Flora, 

Fiati, che dolce Jj>ira 

La N^atura tal'hor, ch’arde , e fofpira . 

-i - -'I Aure 
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^ure» per cui tramare r' ’ - " 

Si riempie Ja terrai è l”aria» e l’onda» 

‘Per cui di Prole jabonda» 

Ter cui ne ha il A4 ondo honor e '» , 

nAnon più Zef retti , , 

(sSM^a Alanti inuifibtli Amoretti . . . .. .> 

P)eh corteji portate \ ■ ' . 

Voi» ch^. per gli. elementi ampi /correte. 

Voi, che far lo pqtete , 

Su l’ali innamorate , ^ 

Quelle mie liete •voci 

Ligulìico mar. pronti, e ^veloci , . ^ 1. . j 

Sì s) tofto da queJH ^...v .... .. . \ 

Lidi, cui fere ì’^(kU in nm momento, .. 

Il fuggitiuo argento -, 

Varcate agili , e. preHf , , 

S sù i moìil crijìadi ^ \ > 

Fermate di Liguria il volo, e i balli. iu 

Sù quei 'viui ZafSri » 1. \ ' = 

Su quei Jpeccfjt beSifimi del Cielo^ . ■. 

SÙ quel liquido 'Velo *. 

Fermate t 'vofn giri» ,'j 

Sdite, Amor ne /prona a. 

cA' tefer à gran P)HCÌ mreà corona^ . •. j 

" v.i ^Te/Jè- 
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^effetela dì gloria] ' at. v 

‘Da l' Immortalità iorla e milHerol . \i, 

Hon de chi al degno Impero iyi"ì . /l* 

E giunto y onde fi gloria us m s>'i 

La Liguria famofa» . . t 

eAltra ghirlanda hauer meno pémpojfa, S'jj 

Habbta ne ricchi intagli . 

Di rijplendente honor 'uiui carbonchi y. > , \ó''^ 
Sian ne gli aurati tronchi, r.> > 

Onde il guardo s abbagli, t u\ i v?j, 

Le 'virtù accolte in giro ’ ’ . • ' \ 

Trai /àlido diamante, el bel Zaffiro, * 

Sìa torreggi ante , e intorno dì'i.itX h \Z 

Habbta guerrieri à le dorate cime , a » ’ . 

E di palma Jublime ' \ 

Qtafeun 'vegjgaji adorno, . . . / A 

Onde forti, e prudenti ' . ' ' ' v' '. m ' a ?j 

Habbtano i oPkfofiri arìeiji, e i 'viXi (penti . 


Sian fregio a l’orlo efiremo, I . • , 

Che cinger de l' Imperiai fùo crine, . .. 

JJinfegne pellegrine, ') 

Onde ne và fupremo / ^ 

Lungordine d'Eroi, * i 

Che originaro i Genitori fuoi, ^ /i' 
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Siautl Choro Fehòi / ' 

che G CiucoT>o,Jòl celebri, e canti, 

Glt dia titoli, e vanti 
^'Eroe, dà Semideo', 

, Facciafi vdir canoro. 

Che i Liguri ne hauran l'età de l'oro. 

cFhfa che fi ceffa homai . 

aligeri ccrtefi. Aure leggiere , . 

Itene , e lùftnghiere ^ . 

togliete al Sole i rai, . - • > 

Che l' Apollinea luce 

Fia fitl degno Diadema à. tanto Duccj. 


\ ' 

. - , . i •: . ' 



C del 
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DEL SIGNOR GIROLAMO 

1 \ 

' MORICVCCI. 

Spiega il vero fine del magnanimo Eroe, che opera eloriofa- 
raente, come hà fatto il Sereniflìmolmpemle, haiiendo 
la fola virtù per oggetto , brarhando (come difle Catone } 
più il merito, che la ftatua. 

H HIA R a Virtute à se mede/ma è pregio, • 
Se ft^a da T offeje eOa a^ecura» 

SpreXgja Fortuna , e femplice non cura ■ 
iiA le natte beìleX^e e^rànio' pregio i ■ 

• • j 

Jl lucido ondeggiar d’vn manto K^egio 
Già mai non abbaglio fua 'vijla pura : 

Ogni altra luce 'vincitore ojcura 
Con raggi eterni il Jtio bel lume egregio . 

ITe tu di lei pojfeditor beato 

BramalH ricco de' tuoi proprij honori, 

O' gemmata corona, ò fcettro aurato^ 

Bri pago nel merto, e ià jplenàori 
Di ‘Beai cABaeJià 'viui efalt^o, 

Jl diadema tu lUufiri, eV trono honori. 



DEL 
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del signor GIACOMO 

B E L L O N I. 


Proteo, ìnfpìratoda canta Topere gloriofcdi 

. queftoSercnifljmo Principecon furor 
di Mufa diurna . 



eco il felice, ed affettato giorno* 
Cenoua fortunata. 

Che a te fiea Patria riuerita, e amata, 
U Imperiai tuo ^uce. 

Cinto da* re^i de la propria Luce, . .. 

2)/ regai pompa ti fi molira adorno, 

O fecola beato. 

Che fra gli eterni annali 
De' tuoi pregi immortali. 

Ti vien dal del benigno in forte dato, 
Ke^frar con tua gloria, e altrui diletto 
Dt si gran giorno il trionfante afretto . 


C 2 Ter 


Diyìii-jed i . C ogk 
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^ombrar de la notte il fofco velo . ’ 
ha vigilante Aurora, 
hafeiato il fuoh‘itone,vfcia già fuor a 
P vfato confine , 

Sparfo di refe, e di rugiada il crine\ 
Quando arrejlolla il regnator di Deio . 

E /òpra l’oro ardente 
De la fua bionda tefia 
Mille fuoi raggi innefia-^ ' 

Onde il Sol parue, aprendo COriente. 
Ed ei feguilla fi lucente "poi, 

Ch’vn Sol fatt'era ogn’vn de' raggi fuoi. 


Sentì l’alta virtù, de i’Vnitter/ò \ 

Ogni remota parte y ' ^ 

Rifulfè l'aria, e in varie guife fiarte. 

Acce/è à cento à cento 

Era i celefii Za^r, lanipe d’ argento \ ■ 

In vn criPUdio limpido comurfò 

T * utto pareua il Mare, . / 

Riflettendo i qual fuole 

Cintia, i raggi del Sole-, ■ - . 

Sparfo di gemme pretiofe, e care 

Sembraua il piano, e’I monte in oro fino 

Hauea cangiato il fuo colore alpino . ■ . - 


<iA sì 
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A sì mui portenti il Rè de l'onde ] 

Che per s) cupe 'vie y 

Vede arriuar con tanti !umi’l die ] 

Stupido il capo innalza y 
E fuor de Pacane frettolojò sballa , 

Gira lo fguarao a le famofe fronde 
jy oro y e ePOfro J^lendenti, 

Là doue eretto ha Giano 
Il fuo trono furano y 
Perche quiui piu liete y e piu ridenti 
Mira /’ aure fìherX^' y e con alterna 
GratUy Jjfander fuo bel la man fuperna. 


In tanto Proteo al Dio del Mar riuoltoy 
Con profetici detti y 
Così d’ Apollo aprì gli alti concetti. 

Poi che à mortale ingegno 
Giunger non lice à sì eleuato fegnoy 
E CltzJo' mio y che fol l’haurebbe colto y 
Ritien la pennate tace\ 

Pia noftra cura y o Diue 
De le Caflalie riue. 

Spiegar P opere eccelfey in fuon 'verace y 
Del magnanimo padre, mentre il figlio 
Gtra al nofiro cantar modello il ciglio. 


Con 
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Con fòmmo Ttudiot e multata curdi . • ' 

cPl<fentre formar deuea i 

V inclito Heroe, da la più chiara Idea, 

Che del primo M.otore 

Jn mente fiat trajje l’ e f empio fuore , 

La gran maeflra , e madre alma Natura '* 
^Jtel Genio poi » ch'infante 
Hebbe dal B^e fuperno 
Ber fuo cujlode eterno , 

Così et ogni 'virtù lo refe amante y 

Che più, che ^ori in prato, in Cielo Ftedey ■ 

Furon le Doti', à sì bell'alma ancelle. ■ j 

Qon fi fide minijìre , che per /corte 
/fjitura, e’I del gli denno, 

Precorfe gli anni in ogni età col fenno . 

Che ne l'età gentile 

De la fùa Primauera, e Maggio, e aprile, 
ch'aprono mI corfo giouensl le porte , ' 

Non fol di 'Vaghe fiondi, 

E di fori oelorati - 

Si dimoftrano ornati, 

cMa più di Luglio f emidi, e fecondi 

Più di Settembre , in fùatlagion ridutto, ■ 

Dier con le fionde ,c fior maturo il fiutto'. 

Non 
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^N^j>n portò il bel Fattolo in tanta copia, 
Cjiamai, di arene d‘oro 
"Tributo al Alar, nè mai condotte foro 
Da ^Indiche maremme 
Ferie si elette, o sì pregiate gemme, 

^luanti, per trar gli animi altrui d'inopia» 
Qydmpi 'Versò te/ori, 

JSIel ragionar facondo , 

Nel configliar profondo , 

Dal faggio petto fuo, ne gli altrui cori 

Il nojlro Semideo , pofia che fcorto 

FU a quel confin, eh’ è fra l’Occafò, e l’Orto.^ 


E benché à dietro riuolgendo il guardo, , . 
Scorga l’Imperiale 

oylugel, si ad alto hauer fpiegato l’ale 
Seguendo gli Aui fui, 

eh’ ei chiaro in f angue , e ne le proue altrui *. 
Famofo , gir potefre al corfò tardo j 
Toco curando i pregi. 

Tutto che alteri, e grandi. 

Che 'virtù elìerna mandi \ 
Fer coronarfi de’ fuoi propri fregi, . . . - - 
Spr/f^ndo gli agi, e le terrene calme, ' . ^ 
Trillò. lé mente àie più eccelfè palmeti, -l 

.;:j Tubiti 
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Tubliche fieno»}) pur pr'mate imprejè 
A U fua mano imposte» 

E/con sì nobilmente in prona eJf)ofle3 
Che con Jìupor le mira 
Il peregrino» el cittadin le ammira. 

^ erme» laghi» fontane » alte e fcofcefe 
Rupi» in giardin conftrutte» 

Palagi in forme mille . 

Per cittadi» e per •ville» 

Son opre fue natie » fon opre tutte » 

Che •unite al Zjclo fuo fommo» e fìncero» 
‘Egfò l'han degno del furano Impero . 


V olea Proteo feguire il prefo aringo 
Per le future cofe» 

Quando meta al fuo dir Elettuno impofe 5 
ferma l'altero •volo 

Proteo» diJT ei» che in quefio nome filo . 
Giacopo Imperiale » il tutto io fringo. 

Indi al cauo metallo 
Accenna » che T ritòne 
Dia flirto » el Alar intuone^ 

Incitato dal fuon fnzja interuaUo, 
Guil^^ il gregge marino in frane torme. 
Di Juoi cuilodi feguitando Ìormc^ . 


reti- 
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Tende, Galatea, Glauco, Nereo, 

Ino, T>ori, Anjìtrite 

Con le Nere<de , fiielte margherite, 

^ Forpora eletta, e rara, 

Skl ramojo corallo ergendo à gara, 
Forman ne l'ampia conca alto trofeo. 

Così nel Alar Nettuno 
Ouunque irriga, e ferra. 

L'alma Liguria in terra, 

^iApoìlo in Cielo, e nel gran fen di GiUno, 
F anno di tanti honori,inDi fi faujlo. 

Al Nume Imperiai degno holocauflo* 

CanZìOn, dalti penfieri ardita figlia, - • = 

P oggia pur, doue e più fùblime il ^anto, 
Che il volo fòIierrÀ, chi regge il canto.. 



D DEL 


4 * 
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DEL SIGNOR GIACOMO PERiri? 


Prende occafione dal mefe, nel quale fù eletto Dogel’Impe- 
riale, di cuivà diftintamentedimoftrando le qualità dei 
natali, le prerogatme della vita,, i gradi della dignità, 


prerogatiue 

e leccellenze della gloria. 


,v 


'j \ V \ u 






J. V. . • » - 


O J^y che il ridente alaggio ^ 

'Rjmena. bore gioconde y 
E.che^rà jrondey -e jronde % 

Ogni auge din feluàg^ò ^ r 

tempra il- fito foco in canti y ^ 

In canti cangia e tù, cPldta Alufay t pantt. 


Adira come l'Aurora xrWV* 

Col^vago ajff etto t e dolce ’ \ • • . • • ^ 

V alme alletta , i cor ^ mole e ; ... .0 i ; . : 3 

Come iarta s indora j 
6 come in ogni •vi/ò, ■ 

Perche gioifee iicor, lampeggia iirtjh. 






Lajjay pon mente y e mira 
Come muita le gioie , 

Come fuga le noie 
V Aura y ch’omnque fjtiray - 

Suda in fafee ederofe '^ 

I bianchi gigli, e le purpuree roji^. 


jaa a 


Vedi 
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Vedi come fifleggta, 

^el Cielo emulo, il Mare : 

Come su Jjjonde attore ' ' . 

Il Fiume la/ciueggia 
Come in amene njalli 

Dajft il “Fajlore à i /ùonj la Ninfa à i halli, 

E sa le acute jpine ■ " . 

De' tuoi pungenti mali 

Gioie cotante , e tali 

Non danno o meta, o fine, 

Lor dia fn sì bel giorno 

Di nuoui rai ', di nuoue grotte adortfùr 

Giorno, ch’m grembo à (jiano . , • . 

Vn nuouo Sol conduce, 

Mentre egli à nuouo Duce 

Di fcettro orna la mano j 

Scettro , che plettro è poi 

aA la c et tra del Ciel, non che de Jìtoì. 

Senti già come k gara 
Ogni jpirto gentile 
D'armontojò file 
Corona e 'viua, e rara ~~ 

T efe al gran "Prence , e gode 
Ne le altrui lodi celebrar fua lode. 

D X Tu 
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T’uche farai? Deh Jj^ingi 


In fuono anco il tuo affettai c \*»C5ì? 

i duoli eh' immenfo obietto - ^ 

In picciol dir rifiringtì\ ' \ \\ 

Ah: Chi effaltar lo vuole, .. . iCi.) 

Vuol crefeere acqua al mare, e luce al Sole^. 


D'i, che de i detti altrui t»\ i ‘i ’i. 

Q^ff Eroe maeliofo 0 t* . xuà 

Elon f* , non è , faflofo j >\ a « i"".*» ‘i V'n'ò 
Ada i volto a i gedii fui , , 'VsW G or w ' ^ 

Eugge thonor , che fiocca, • '\ 'V '» 

Piu che dal proprio fen,da l'altrui bocca. .* 


Di vera gloria amico ;^\\ì *i . 

Egli per firade indurir i « •'. ' '7. ^ • 't 

Guido fue piante illuilri. 

Egli d' otto nemico ' ' 

Seminando fatiche i 

Raccolfi d'alto honor lucide ^fiiche^ .^ ’i 


( V 




Coti d'opre diurne 

Pria che d’or luminofo 
Hebbe cinto , e pompofi 
L’argento del fuo crine , 

Prima fatto immortale , 

Che fatto Imperator l’imperiale^. 


V .. ■■ .i ! 

)*. V 

' V'‘ 3 
•x 


-» 

A 
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1 * 


Egli 


1 
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BgltVorteX^ allogHA, . • • \ ’ 

Onde Timor Jijcaccid \ •, 

Egli Prudenza abbracciai 
Onde a bel fin fi poggia. 

Egli Giufiitia annidai 

Onde l'empio fi atterrai e' l buon fi ajpda , 

E fie ^ccifor de' MoFìri > 

L'antica età già 'vide 

Jl gloriojo Alcide i 

Splendor queFio de gli OFlri 

Con generojo fidegno , 

là a Mofiri rei difenderà fino Regno, , 

Egli fie ben rifilende ' , • . . ’ j 

E ne la propria alteX^^i 
E ne C altrui grandefifa. 

Del Juo Sol non contende 

Rai manfiuetii allegri i 

Che fino aita à i lafisi i e 'vita à gli egri. 

Egli , fi ben già fianco 
Dal non 'veduto pefi 
De gli anni i e ognhorofièfi 
Da mali interni il fianeOi 
Il faticar hà tn fòrte. 

Tatto à pondo piu graue arco piti fiortt^. 

Ama, 
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^ma , da tutti amato 3 < ' • ' 

SD/ tutti tl bene t e /degna ' 

kluel ben , che ben non regna 
De Jìtoi nel commun fiato . > 

E con pietà inaudita 

Sà 'Jl>rej^z>ar, per l’altrui, la propria vita'. 

di'! a che Fìupor, s’ egli ama 
La Patria, e se l’ aiuta 
Con faggia cura, e occhiuta* 
li^entrei sì la ricama 
Con moli ecce l/e, e tante. 

Che in vn ni e figlio amato* e padre amante. 

LTor chi l’aure amoro/è 

Trattiene à Juoi gran vanti ? 

Vantinfi i marmi fanti, 
eh’ in jacri Tempij ei pofe^ 

E in lor fi offerui in parte 

Se la ricehe%^ vince , à vince l’arte . 

Vantinfi i bei confini , 

Ch'egli à due firade hà aperti, 

8 1 colli ameni, ed erti* 

Oue innalzai giardini, 

E fabrico al fkiltoro 

Jn A d'argento alberghi doro . 

Fan- 
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Vantifi in lui quel pio J 
^Dejir it oprar per tu^ti, 

'Vantinfi gli aurei fruttiy 
Che die y quando et yeHio 
Qon celebrato 'vanto ' . 

Tre y e due^ volte fenatorio Ammanta 

Vantinf in lui quell' alme 
G ut je y che tenne ei.fempre 
Di far con dola tempre ' 

Sffer /ite sfere l' alme . 

Ch’vnire el grande y e l'ima y 

Fu nel Ctel del fùo, cmr mobile. primo 

Sacrofanta vnione i. . ;. 

Jnmttay evincitricjt ^ 

D' amor figlia y e nodrice^ * 

Che fio, gioghi y e corone . . . 

Fta con virtù diurna . . . > 

In vnja Liberta fertMy e %eina . ^ 

De' fuoi ritegni hor fmre 
L’Aquila fua fi efienda, 

E à miniftrar già prenda 
Strali di doli e ardore , . 

A chi fi fcopre al mondo 

Fatto in giouar altrui Gioue fecondo. 
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^ • V** • 

Sù i 'vanni fuoì sì jidi Qvi ’uA s^\ 

2)/ legni vn lungo (luolo ^ 

^Dal Q^ar Ligure il 'volo ù^ 

Dijpieghi ài burchi lidiy tV.v^xi'^ 

Che faccia in 'vefle bruna ' ^ q\u 

TroHrarfi al nofiro ' Sol la Tr4cÌ4 Lunal ^ 

Ne i Genoueji petti, \«\ t x ‘ì\itnxM»''^ 

Aierce di lui, porifcd \. c 
Già già la 'virtù prifca , '} vi\v^x \wi -xvl\ xCX. 
Onde s’odano effetti . i . \ *ì^ 

lHuftri, ed immortali, . i > 

i prtfihi^effetti, al •valor pri/co eguali» 

Valor , onde Liguria r"»3xtv\:> fc*ir?.u\un^ ,Ì* 

Jl fuo Jf>lendor fa eterno.'' -y""''- ■ y- « - 

Onde nè d’ Aflio il •verno " > • ‘ - 

^eme, nè dira ingiuria, : ò. 

M-entre fà palme , e oliué r.vT. 

La Jùa Vittoria in fen di Pace 'viui^ 

• . X'o Ù‘-' \ 

».v'\ 'A 

•m'mVw'.Kx :ì \ 
'ìAqù mx ' 

c. .V. -.r. \ .. X K 

v:“AVO /. .v\a I 
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DEL SIGNOR GIO. CAKlILL^Q 

ZACCAGNI. 

Allude all’Aquila , imprefa della Famiglia nobilidìma 
Imperiale-» . 

H LXo l’Aquila tua Ji nobil 'volo ^ 

( O de Liguri Eroi fereno lume ) 

Ch’àie Jue belle te generojè piume. 

Eli breue meta L'vno e l’altro polo» 

E 'Varcando de Cieli i giri Eterni , 

Giun/è colà doue UT onant e ajjifò, 

Orna fol di se Llejfo il Paradtjb, 

E rijjflende immortai jrà i Dei Juperni. 

Jui al Minijiro de lo Hrale Etneo, 

Jnuolo quello, ondi i fuperbi atterra 
Fulmine eterno in ten^eUofa guerra, 

Ei che pojcia nottien degno trofeo . 

]SI acquerò aìlhora ( o merauiglie belle') 

Nel gran canq>o del Ciel conte/è altere, 

Frà le due nobilijjime guerriere. 

Di cui fur Jpettatrici anco le Uellc^ . 

E colmi d’'vn alti fimo ftupore 
Kimirauano i Dei l’afro bisbiglio, 

E la forZja fatai di quell’artiglio, 

Ch’inuolaua à l’Ideo l’antico honorem i 

^ ' - i E 
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ftAìlhor membrando i glorioft 'V4nti 
L’alto Stgmr del lum;nofo mondo, 

, 2)<f/ fido alato, ond’al tartareo fondo 
fulmino già dal Citi gl’ empi Giganti ^ 

E d' Ida ancor l’auumtarofe prede, * ‘ 

^er cui guHo de’ fhjpirati amori , 

Co' dolci pimi fi ut ti / primi fiori, 

( Co fa che pure ti cor li punge e fede .) 

fermino Palta lite, ed al fuo refe 
Campìon •volante quel fulmineo telo, 

Ondei jquar dando à l’atre nuli il velo, 
Vendica irato le mortali offejcj. 

Jndi rimilo il 'Regnai or diurno 
Di file all'Aquila tua, ri e di felice 

baffo mondo , e prendi o vincitrice , 

Del LiguHtco iM’pt.^o ampio domino. . 

Che ne cofa maggior dal mio fòggiorno 
Pofo darti la giù doiie fi muore, , 

JSl'e dt pili degno , e gloriofò honore 

Do fio li tuo Nume far fùperbo , e adorno . . 

froppo à me rara e per Cantiche' proue 
La mìa guerriera j hor qui fi ponga fine 
uf la tentane , ella à me in Ciel Zinchine, 

E tù nel mondo al tuo figuro (fiout^ . 

DEL 
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DEL SIGNOR G I O. GIACOMO 

ROSSANO. 

Narra alcuni mirabili effetti pur ddl'Aquila, arme della 
Inuitdffima cafa Imperiale, e quindi accenna le Iodi 
del Sereniflìmo Aio Doge. 

, chen negro manto 

Fep ombra vn tempo à tua Jtiprema gloria 
Per rifchUr or miU'anni in vn fel giorno y 
pfor che in alto hai locato il tuo ùel nido , 

Spiega le infegne di ferena Ittcei 
Cerche di l^ertà vagheggi il Sole t 

ePHa quando i rat volgeJH in altro Solete - 
Se dui Dì che tua vita in frapl manto • 
Chiudevi y ei fil fa j^ecchio a sì gran lucei 
èluì dri'^Zjofii le, fame , accio tua gloria ■ 
Efcaviial prendeffe m queflo nido, 

Ter hamr pregio fin che dura il giorno, ■' 

Pellegrino de fio degno d’*un nomo , 

Cui non tramonti in nefa» tempo il Sole , 

Tu giunto al caro e lumtnofò ntdo 
Impenni con trofei d' immortai manto 
tA magnanimi I E Bj Aie di gloria, 

E breue notte cangi m Unga luce, 

£ 2 A’o- 
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VOBro , onctil cr 'm t' indori» e fcarfa luce 
Che rapida se'n fug^e comil giorno» 

T ua jlirpe auguflae imagine di Gloria» 

Che dechina À l’Occa/ò come il Sole » .. . 

Ada la 'uirtUiChe dentro orna il tuo manto » 
ISlon perde vnqua Jfflendor» ne cangia nido» 

Or godi il ben» che adori» ardi in tuo nido» 

E per doppiar le pompe d aureo giorno» 

Sia teco il figlio » à cui riferbi il manto » 

Onde fembri nel Mondo ^rì altro Sole, ” \ 
èi che à guifia di C liti ognor Jua luce 
Tur come tu » rafifiia in tanta gloria» 

Anch’io (Jublimi Augei ) 'vago di gloria 
T ento col canto d’appre farmi al nido» 

Ma indarno à 'volar prendo orbo dt luce : > 
Gir di pari le tenebre col giorno 
Chi vide mali pero fie meglio il Sole 
Mirar da lungi» c non di^are il manto . , . 

Manto di lode è oltraggio à vera luce» ■ 
Dunque del vofiro Sol fate a voi giorno. 

Che non ha pii* bel nido eterna Gloria . 

- 9 ^ 5 ^ • 
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DEL SIGNOR LIBERAL 

MOTTENSE. 

; Allufione bellin[ìma al detto Virtuteducc, & comite 
Fortuna > che à gara hanno inalzato Sua Serenità 
. à doppio Impero; 

De Liguri Eroi j jplendor ' primiero » 

O d'^un Cielo fi bel, Febo fecondo » 

<t/^/ cui' 'valer , Liguria è lieue Impero , 

<tAl cui merto ogni Impero è lieue pondo. 

Eer farti grande , e foura ogn altro altero 
Il fauor di due Dee ti fu fecondo, 

IS'vna a gli honor' del (^tel t'aprì il fentiero', . 
L'altra la firada a trionfar mi moneb.. . 

^luindi gemino Sol, con doppi rai, ' . ‘ . 

Hor ti fiopri col 'vn Gioue Jburano, . 

Hor Apollo col^ fenno altrui fi fai. 

Così al publico ben, nouello Ciano, , 

Torni gli anni del or^ molirando, chiù. 

La Virtù m fronte , e la Fortuna in mano 
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DEL srCNOR OTTAVIO 

TRONZARELLI. 

Nel concorfo del Principato dice eflere ftata confemata 
in terra la elcttione già fatta in Ciclo del 
Screnifsimo Imperiale-». 

Cui l'alfa Liguria il regno idia, 4 iv 

fra le lenti correa dubbia la fama 

r* ® \ I •ti"' 

£€ome €ra fra lor la br^ma^ 

^£>e la brama il romor vario j‘vdia, ' '-«s 

Chi al /òntmo grado /aggio cor de/ia^ 

Chi forte delira a frimi honori chiama j V 
Chi nobili Alma al ^gramf imperio 4rr ama ^ 

6 cia/cun ne la copia impoueria .\ «'’■ » '«At-* J 

Afa fol fi dal gran Ligure Senato 
In cui tien la pruden\a il fuo ricetto 
L'lMTEi{iaL di regio marno ornato, 

Toiche fin da le fièffe a lui predetto 

fra nel nome ancor il regio flato ’ i." 

Tria fitto Jmperador, che frfie eletto -A 

( 

04Va ,DEL 
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DEL SIGNOR PIETRO 


PETRACCI. 

Applaudendo alla efaltazione di Sua Sei enità, tocca i più ra- 
ri doni fuoi dell animo , e della fortuna, la chiarezza della 
Famiglia, l’opere fue eroiche,lalìngolar Ciultìzia,ela Pie- 
tà incomparabileL. 

Onor la Mejfaggiera, 

' Ijtcovo,in dolce fuon jj>arto ha muellaj 
Ch’aUa più chiara sfn a . 

Del Ligufticd Cieli'doHert Bella, 

Jn Sole se‘ cang^iato , 

La man di fcettrq , e'I crin di gemme ornato. 

ì^on applau/ò cìulle, , . . ' . 

Sereni^imo Eroe,' ihà poHo in trono, 

(sSlEa la 'Virtù gentile , 

6 mille pregi , che congiunti fino 

farti all’Alma intorno , . : ^ .. 

Vn Ld.ademareol Ài raggi adorno. 

fi meno ti fu guida, < \ ■ . . . » . ' ' 

Pura fi, caldo amore alla Corona, 

Ed Ajlrea, che s annida . . . ;ì 

Nel tuo petto ma^amtno,or tidmal . ^ 
Della Liguria il fieno, 

Perche la colmi tu di gioia appieno. . 
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Già dal fm fememde ’ i ' i ' 

Più d'n)n PencU 'vfcir la tua Famiglia, 

E più d'vn forte Alcide'^ , . 

Altri sul T * ebro ornar lana 'vermigliai 
Ed altri in feno aTeti , ; 

Guidare armati i torreggianti Abeti. : ' 

2iPa non fentì giammai 

^ anta piacer » quanta letizju, or prona. 

Che tu lieta la fai, 

E con dolceX^ inujìtata , e nona ■ 

Dell' inf allibii mente 

ha reggi col tenor giujlo, e clemente^. • 

Di %elo arde il tuo core 

In prò della tua Patriate'n queflo foco. 
Ligure Regnatore , 

Ella ornai firinouaa poco' a poco, ■ 

6 la 'vedrem felice .> • • ‘ ' 

Da cosi chiara^ fiammd 'vfcir Peniccj, 

Qual decoro , qual fregio • ' ‘ '' 

Potrà mat pareggiar le belle frade , > 

Che con animo Regio - ’t l ' 

Aprifi' tu nel grembo aUa Cittadé, - • ' 

Che men bella fiammeggia • 

Oppila, onde de gli Dei 'vafii a la Reggia ì 

4 Eur 
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Tur fono opre terrene 

ciucile, al fin ^ Tu driX^^t altri fentierif 

eh’ alle ftanZiC ferene 

Conducon l'^lme de gli eterni Imperi , 

Ter cui pajfa, e ritorna . 

La tua Ttetà d’ immortai (fioglie adorna. 

Or ben letà dell'oro ■ ' ' ' 

Ciano vedrà fiotto’ l tuo fanto Ifmpero^ 

Toiche ricco tefro . * 

D’auree leggi dal fen tu fifiteghi altero ^ 

E col diurno ingegno 

Formi i.cofiumi del Saturnio 'Regno. 

Ed il Bifagno al Mare, 

jMlentre tu regni ^ o Cenouefè jlugufilo. 

Più pre Vj>f‘ e chiare 

Porterà lacune, benché' n vafo anguflo. 

Che non fan l'Indo , e’I Tago ; 

Pompofovnd or 3 l'altro di perle vago. 

Mira per allegreXz^a 

Intorno intorno inghirlandarf i monti 
D’infiolita vaghezjZia, 

6 cingerfi di fiondi 3 e fior le fiontio 

E a’ tuoi Jhurani Onori 

Con note applauder dt vocali odori. 

j : I . F Senti 
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Senti l’onda vicina ' ' 

Con' dolct tmrmorio baciar lo /coglia, 

E queta alla marina 

Venir co* piè d'argento, e fenica orgoglio 

Jnchinarti/ intanto, 

E nuerire il tuo purpureo manto» 

cianca fol, che i tuoi pregi 

Il tuo Cu ZIO, che t'ten di Febo i vanti. 
Orni di lodi e fregi, 

S le tue palme, e le tue glorie canti i j 

C LI ZIO, ch*vn Dì fra’l lauro 
Corona porterà di gemme, e dauro. 
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DEL SIGNOR PIER FRANCESCO 

PAOLI. 


Amplificale lodi di Sua Serenità, dicendo, che per moftrar 
meglio il fuo valore, dourebbeauer lo fcettro d'al- 
tro maggioi’ Impero. 




^0 piegò con chiari , e memorandi aujpici 

T^anto ch’ai fin 'vi giunfe , à zfn mondo ignoto^ 
Che fèmbraua da’ noi fuggir rimoto y 
Ligure 'voUtor, penne felici. 


Egli è fama à sè fiefoy e benché l’ale 
Già gli tarpale inuidiofa morte , 

Il primiero njigor ferba sì forte , 

Che fc toglie anco tra noi 'volo immortale^. 

E>i sì nobil penfeTi dopre cotante 
Fora Hata ben degna alta mercede, 

Ch’ei poteffe Signor fermar la fede. 

Là, dotte trouator fermò le piante-. 

Sì che tornando al patrio nido altero, 

(Eacciafi di GL fon latirato actfuiHo ) 
Hauefie in 'varia pompa ali’ hor qui 'vifio, 
Crejcer Cantica gloria, e l netto Impero. 

^ ■ F z IfitU- 
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ìfaurìd così, più largo campo offerto 

D' Heroi sì grandi il riuerito chcro , 

D’oprar il Jenno à te, che Jrà di loro 
Hat gl’IidTEBj nel nome , e più nel morte . 

aAugujìo è’I Trono , oue ti miri afcefo. 

Sono Augufie le cure, Auguflt t -fregi t, 

A4a pur con *vo^lra pace, o Tadri egregi, 

A 'Virtù sì robuHa e Jcarfo il pejb : 

cSMa tu, che già gran tempo entro à te doma 
Hai del JenJo ogni 'voglia, hor *fuì t affidi 
Vago, e lieto così, che nulla’inuidi 
<iAl curuo Atlante la flellata fòma: 

• Ben moui inuidia al Sol, perch'è a te dato 
D’hauer /cura de l’ alme alto gouerno-. 

Là, doue egli alternando il giro eterno, 

Là, che pianga 'vna 'vite, e rida 'vn prato. 

T)i cjuai geni 'vedria f età prefènte 

( Per lor grido eternar) ricche le carte , 

Se d’afrijìerle hauejìi in ogni parte 
Sfera , conforme alla tua faggia mente : 

(sALa pero quinci à te già non fi toglie. 

Di far del tuo fauer rnofira pompofa ; 

Che l’arte ancora , onde hà la man famofa 
Tittore iRunre , in poca tela accoglie -, 

Elve- 
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E t<verà Gìòuey il dt 'cm %do intenfò ' - 
(^kfentre imitando il 'uai y t infiamma il core^ 
Q^o^lra nel mondo affai di lui minore. 

Di prouidenzta il chiaro abijfo immenfi : 

%oma in ampi theatri, oue ^ranet ^Ime 
Vdian di proprio honor pompa canora 
Vide gradito m lieta jronte ancora 
ISloioJò il fuon di ripete offe palme^. 

Sul' Diadema reai, che t’ìncùrana i , 

6 tu non i/degnar » Prence fourano. 

Che 'uerji auefii fior poueramano, 

Dotti à gl Hot ti di Ptndo, e dHelicona, 

. . . ‘ . ' • j 

' • * 
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DE L SIGNOR PIER FRANCESCO. 

PAOLI. 

/ 

Che riAnidia ne’ fuggetti più eminenti efercita le Tue-» 
armejma che nel VcreniPsimo Imperiale non troua 

.pur neo da notare-». ;V 


H Ornai tant oltre il piè Juperbo imprime, 
Humana frienì e m ciechi errori tnuolia, 
che con nuóno -^fromento al Oel r imita , 

Fin nel V’fi del Sol diffetti ejprimcj . 

Chi più s innalza ad honerate cime , 

Fià mattar contra se l’ihuidiaauolta-. 

Di malediche voci il tuono afcolta , 

Fra t lampi de ^li honori, uilma fUblimcj, 

<sFkfa tu cjuì ajce/b al pi it /curano Impero, 

Sai di gloria fègnat , con nobil' arte , 
cFlFuta, e Jj’enta ogn inutdia, il lei /intero . 

Tal giunto’l Sole a la più eccel/a - parte 
Del Ciel, su l .carro /ùo, Monarca altero , 
Dileguar fa qua giù l’ ombre conjparte . 



DEL 
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DEL SIGNOR P I E R 'G I VSEPPE 

G I V S T I N I A N O. ' 

Il Sole, che femliffimodefcritto,& applicato à quel di Ciu- 
ftitia moftra, come in quellol’ Aquila Imperialedel 
noftroDoge liftia cohtinuameìite ' 

?. . ' fpecchiaiado, ‘ 



• V/a, che in S'iicona ' ' . 

eia mi fcorgelli il ^itde 
6 come V ama fìona > 

N’ebbi fot per mercede 
Strumento almo, e canoro. 

Che la faceta ha argento ,e il corpod’oro. 


Dona à la roca *voce • i : 

Armonia jpiritoja, ' . > • 

Spira moto 'veloce 
/a la Afan neghittofit, 

E agguagli il fUuno e il canto ^ 

D’Imv £ A.Ì ^LÈ Heroe l’ inclito 'vanto , 

Là, tra gli alti Zaffiri 
Di quelle eteree 'vie, . 
che fanno co’ bei giri . ... .. 

ftAnff eliche armonie^ ■ .. . ^ 

Cilena di quella Mole ' . •. 

Cinto dt fòli, ne fa foggia il Sole". 

. . ' l 11 Sol 
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Il Sol Lamfaha ardente 1 ' . ' 

Di fiammeggianti rai^ 

O conio del l^ìel lucente t 
Che non fi aci ieca maii 
Orle di luce fura ’, “ 

Figlio del Fabro, che formo Natura . 

Col Pie , che luce indora; ' 

Sale il carro ingemmato,' 

Ma pria [doglie à l’Aurora . ‘ ' • 

Jl crine tnnanel'ato,'' . . . i. i'' . . . 
P I 'vedi à poco à poco- - 

Giungere in meT^o al Cielo, e far fi vnFoco. 

E/ce da la fua sfera r 

Chiara pioggia di felle, ^ 

Di cut poi Caria nera 
Tutta auien che sì ahielle, 

6 Cloaca Lucina - 

Fa/jì per lur di lumt in del Regina, 

(jli aperti e HeriC campi ' . ' . 

Fanfi per lui feconai, .. - 

La Terra à fuoi bei lampi - . . 

eAuien che d’oro abondi, ’ . . 

E àie fue luci chiari . . - ,> - ■ 5^. . • 

%tcco dimerì di mille Gemme il Marei ^ 

- ‘ Priuo 
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Tr/uo del Sol t Huom ftefso J ‘ "'X 

eyjl Mondo non^mmehbe ] ^ .... 

Sen%a il /ùo Sole affr£§ò . . . 

Cielo il del non farebbe. . . \ . y -ó 

Che il faoacce/ò Jhtendore 
^Del Mondo è l’Alma i Credei Cieh il corcai . 

m. . * 


^id ne gli antichi tempi 
Gli Bgizjj alloro Altari, 

S faùricaron^empi 
oA gran pregi /mari. 

Et adoraron poi 

Supplici e riujerenti i raggi '. fitoU 

aSMa (pianto a '(fuelUcede ^ 
Ogni luce che luce,^ i 

Cotanto il Sol’ eccede 
^t^el Sol^, che al Sol dà luce - 
Sol che co’ cenni foli - , ‘ 


Fuò produr mille Ciiì* ié''mìUe Soli. 

aA quello Sol^eìeBe'^^"“'‘^"' ^ 

Sol di (/iuliizJa detto. 

Che per nubiy h tempeFie 
Giammai non cangia affetto , 
L’Aquila Imteb,i.ale 
Sol illumina gli occhi, incende CAlcji 


G 



Digitized by Google 



Qjiinci il Popolo illujlre 

Del Nume, che hà^dùe fi-ontiv<s 
^luafi jiugelletto induUre '•'^ y* 

• Per fenùtri non conti ' i 

Sotto quelle uili foh '^S' 

Sfem lctioiÀii^etrAjn, Cielo il volo 
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DEL SIG. RICCARDO BENEDETTO 
RICCARDI. 


Prona eflierfi prima il 'Screniflimo formato d Republica , man- 
tenendo la mediocrità in mezzo delle eminenze poi à ra- 
gione facendolo chiamato alla Corona , eonchiudc Ic fue 
lodi;confdlando fuo Figlio folo atto d lodarlo. 

RaruT è la proua , ond'à moU'altne , •ijn almà 
Si conduce , d fermr d'alma , e di l^ig^ » 
^i gran cofe , ella hà in prima,e gloriate palma. 
In gran modi i ella sè prima corregge^. 

^ JO.CiAcop Ot non Jòn per le corone^ 

Fatte tutte le teffe,(^ ai diademi, 

Ciongon quei capi’vn di ,folo àragiont^p 
Che fono de migliori i più Jupremi . 

Chi *uuole un corpo far d^'una Cittadin i 
Faccia d'iìn corpo *vna Cittade inanti , 

E popolato il cuore in prima etadt^, 
aratura t in vn molti animar fi vanti-i 

Se t'han chiamato à caricar le chiome^ • 

^el pejò aurato t tanti voti vniti , 
fDt Unti voti , al defideriotol nomt^^ 

Furono i meriti tuoi , /proni inaiti : 

a 2 r* 



fi4 taringQ de futuri pregi ', - ! ». 

Pofer de gli aui tuoi , C efj empio, di fangue^ , - 
De le toghe, e. dell' armit i nomi egregi 
Le moffe e l Jùon ti dier , ancor non làngue,' 


Nafcefli grande , Qgaccrefcefli tanto, ' ; ^ 

Che giouine fra noi fu Hi tacciuto, 
che sèi più noto ,hà de' maggiorai yanto,, 
De minori e'i maggior lo fconofclutà '. 




t^ìtì princify , à là Città del petto, 
* 7 “ u findafli teduili , e imperiali, 
E tenendo ragione in te rtjìretto , 
Ordinajìi 'configli , e tribunali . 


Ijt plebe de gli affetti, e la licenZjCL^, ' i ■■ 
Col rigor tu fiHnge/H , in vna parte ^, . . . * 
E t armafli nell altra, alla prejènz,a 
Di chi la tenne, e la ritenne adar tt^, ^ 


contrade eUpoi le più migliori , 
le habitafii , d habiti i più fini, 
c he fra piaceri ‘'vguali , e fra dolori . ... 

Furono del tuo euore i Cittadini^ 

Polla in alto' da te come per luce,, ' ' 

Fùla pruderne, d tanta radunanx^L^,, 

C he frà moti , ^ erróH è guida, e duce^ 
^ilan7Ìo dignitose , e comunanxjtuj i 

' Signor 
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Signor di te ;(rnemr altri ^ è fer fiUU^ . ' ;j 

tributario famofo onde Ji perde ,) . ' ' 

t eco habttafli i e per Jìcure *wo _ \ 

Attendejh à firmar tC età più ^verde^t. 

La mente indi à ma^iori c^ari prefia^i . •.:> 

A Uppublica il cuor formato a pena^, i 

Fuor dell' ombre ^ e lajciata la pretejieue \ 
^omparijìi del firo,in tù l*areruLjt\ /. . \ 

Le Cittadine firme tt le maniere^ , /> 

lui in teatro publico , e ciuile^ » ; 

Peregrinando in yn nome, (g* hauer^ . , : 1 
Corre flt à tuoi, correjli à te fintile^ . ^ j 

tlè torfer mai, nè trauiaro^ yn punto, \ - V; .5 

te daW orme ciudi ori, ne alte^xjt^, ^ 
Am} che Cittadine à lor congiunto _ 

Le Signorie vedefh, e fi ^rande’jl^f^'^ ; , 

fD' emuli tetti , à tuoi penfter figreti 

Dalla notte del cuor, de gU occhi al giorno i 
traportando tidea de' tuoi figreti, 
t afiafli intanto ^na Città d'intorno. 

Cittadino di te, del tuo, de tuoi, * 

Anzi Cittadino , e legfi , e norma^'. 

Città più grande à fabricar dipoi 
Con tejfempio i'ofafli , e in miglior firma 
‘ ' G S O più 
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O f iù to/io rì^oitt i w corpo foto ' ' 

Valme ad houer » da. graruT cffernpià il tùmc f. 
Meglio che non lem *T* hehe dal Jitólo ■ 

, D*aUri'gidlJmn»<iU tctédic9ÌwftumtiJ»-. y . 


Onde de cuori altrui fógna »é gouerm^'' '> 

Fatto bora ne i configli^ hor^el Senato 
^PlFoJhaflihen,cB*atuagopiùfupremd^> 

I^e i tuoi fHgi giongea V'mimo flato y '[ ■ .) 


O al fin de petti Genouejf il pritno i ‘ ' 

Bramato à prieghi» e étchiarato 4 *w/#> 

La tefta d^oro » eL cuor decm¥i y ( io fiimo} 
Coronato'^apparifii > à tu» denoti i ‘ ‘ 


^Ma le corone iéronar Cù*t cantOt' ‘ ^ '• 

Pregio i di fìd» che meriti coroncLj ' ‘ ' 

£ sè C LITIO» che tace yCgli n hà'l *wtntO‘r - 
PiàcheiìmèaaHta afiàiy^ò ìk cotonai ) - 
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D E L S I G N O R. T O M A S O : 

STIGLIAMI. 

Ckc come quello Duce è degno di regger e. tutto’l Mondo col 
* fuo valore , così'l Mondo bramar , d’efler fotto’l go- 

uerno delia fua fapientiflìma mente. • ’ • 

,.Vi« . 

IccioU fcttiro à la tua degna mam ‘ ' ‘ 

fiSK, E de mari lÀgufUci il tridente^ t 
I A c o jif o , benché nobile , e f&tentc^ 

A far di fuel del felago Oceano . • 

làeue gouerno è il fopolo (^iam . . / 

Al gran Jàper de la tua eccelfa mente : 

E fiarfi premio al tuo meno eccellente^ f. 

E mercè angujìa al tuo 'XìAor /curano - 

Che non pur fatto te *oeggio appagar^ 

f enoua col gran lido à lei fòggetta^ 
d ubbidirti ambutofa far/ìi^ 

^niatl mondo tpìeffo effer *defìa piu Jìretto ,- 
Ed in Liguria fil tutto canparfi^i 
Perche fa dal tuo fenno anch'egli rtitOi- 


V « • * \ 
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DEL SIC. VALENTINO BORZONE: 
VUPc gloriofo\ 

Si fi parallcllo tra'I Serenirsimo Imperiale c1 Greco Vliffò’ 
ouc accoppundofi le fortuae fofferte dall’voo nelle nauiga- 
tionijcon le fatiche foftcnuce dall’altro nc*igouemi>fimo- 
ftra con quanta maggior raggione il merito di quello fia 
riuucrito dalla fua Città , di quel che fòflc la forte di quello 
fublimata dalla fua Patria . 


L graud'lUo lafiiato ancor fumantt^ 

'Wk 'Vltaco Duce * '%IC LORIOSO Flisse, 
Di guerriero J^occhier moffe le fiantt^ 

Là doue molto fece» e molto . 


ferchèl àel liquido Elemento 
Contro le naui Jue mouejfe guerra^ , 

Ei cor^gionto à timore hcbhe f^auento » 

Chc non mai faggio cor Fortuna atterraci . 


jinT^ doue i perigli eran più fieri 

Li con maggior prudenza alto reggea» ■ 

E per ben confolare i fuoi guerrieri 
Al bi fogno comun ben prouedea^. 

Farie genti conobbe» e •oarij riti 

Strane cojè prouando in terra» e in marc^, ^ 
E cosi propri à tutte hebbe i partiti. 

Che parue fempre grand' , e fingolare ^ . 

* MeCl 
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Mài CieLcfi'ognì bora àd^mno' altrui prouèdLS \ 
Dofo tl grati faticar (hi ^egtoDuc^ 

Tanàitr alto locò Jua nobil fedc^» 

Che lo fe tutto gUria-ìe tutto Utcc :^. . . . :. v.i ' 


meno à 'voi, /durano Tiuce, aperte^ 
f/olle mofìrar le •òofire glorie altrui, 
(/he qiMjt'vn’ altro figlio di Laerte^ 
al quaV ei porne, egU mafirouui à nui. 


I i f 


Che 'voi nel mare (iè gowrrù immer/ò * ’ 

V òri carchi reggefìe , e 'vari 'uffici , \ 

E fufleal ben oprar si ben conuerjò , . . ■ 

(/he fur gli bonari al voiìro honor felici » , ' j 


E fe ben fue fortune' à chi It inir a^ \ ■ ^ '» 

Hanno 'valor cH renderfi ammirande^ i\] ' ’ 

Et non sà però dir Jè ben le ammircL^^ \ 
>Che 'Voi non fiate, e più honor aio , e granchi . , 

molto più regger gran gente in pact^, ' ' \ \ ' 

che patir .'varia forte in me%p^à ìonde^, , ^ 
Ogm huom può di tal gloria e/fer capace^ , . v. 
S'arriua faluo à le bramate j/ondCJ: . , 


^Ma non cosi dal Mar de* grandi honori 
In faluo ogni vn con lode fua fi adunai» 
(/uè Jòl 'vero 'valor 'vibra f/lendori ; 

£ femprc è del faper ferua Eortuneuj • 
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GMofo •oàlòr non teme » 

Ch'oue fplende Dir tù la terra èCt^loì 

gran vampa oli ClortailTempo ammorzi» 
E s’e figlio il valor e padre il Zjflo . 

yoi,che nel Ciel del Ligure terreno 
Co* raggi alteri di virtuti/olt^, 

Cerchiato d'oro il crin , d'homre il fieno 
Sete frà tante ftelle vn vino Solc^ . 

Col fùlgido /plendor de l'alma Aftrea^ , 

Il Ciclopico orgoglio ottenebrateci 
E con gli fiefii raggi ogni opra reoc 
Con ingegno VÙffeo voi dtfsipatec . 

Quindi è i che ihor fiedete al trono in cimoc 

Solo il voLlro valor vene fi degno i 

Il Ciel per fina natura hi grandi infiimoc 
Hemaigiufie grande ;(Zje hi vn hmmo indegno: 

E perche nOn gioftrafe ogni hmm di pari 
Impbrial coHGbnovbsb impero. 

/ Cieli À noi cortefiyà gli altri auari. 

Voi nono Vllffio al fiecol twHro diero . 



I L P I N B. 
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IN SERENISSIMVM 

IOANNEM lÀCOBVM 

IMPERIALEM 

iGenux Ducerne.' . 

C *A R M I N a: ^ ' ' ■ 


ALEXANDRI ALDROVANDI.: 

/JX IACO'RFM JMPERIALEM 

Cenuéc *Dmcm ScrenJJimumf^ JoM.Vincentium 
eius fiUum, 

Herculeam metam fuperatam , metam Patris ,Natiquè 
meritorum neminemvnquam tranTgreffurum vad- 
cinatur. 

Ama efl Alcidem geminai po/itiffecolumnasì. 

§lua marii occidmGafUbus’vnda fremii. 
Credila crani Mundt melA\ Jed forlior alter 
Pirs yLTB^ui fcalpens , <vlterwra petit. 

T« pater h Nate» Nate, ò digne Carente, 
tiAdeta eiiii meritum .trans, mhilire poteii. 




A EIVS- 
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\ T ’ f' • " 

^ . E I V S D E M. ^ - 

.1 - .i 

Patrem,Natumqj memoratmentibus,moribusqj con- 
gruentes , ac vcriufque nomea facrum fbre immor- 
talitati. 


V Idere tantum nurtc ^ìdear Dueem, 

Heroicaeius geBajf Filium, 

^€C non ‘vidcTt t oc ttus aéla^ • tr -j ^ 

Huncj^ eum fimìlefq^ diuis . 
tormAy atq-y mores funt pariles yvetut ' " i > ’ j. 
J[4entcs 'vtrUfi'. rtbui in omnibm ' • 

( Jupt me udpol/o ftc jfr^ari ) 

e/ljira fauent y meritò jecunda. 

ftge ò roiatus Dina 'volnbilù , ' - rj-» . T 

^r&fens fupremos Ponere» et injìmùs f 

Eperre in altum , pge claHum-, 

l^roJf>eritas aheatq-, nmquamy 

Eapm I^coBf'ti eatmina perjohent'y 

ViJitA’nrivMti^nobiUyHsmodù i 

Todant oloresy dia vtrofq\ j i; ; , 

2S!cmina cum JsdVEB^io gerenteù . , • • 
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ANGELI FERRARI I. 

Genua Prìncipcm fuum alloquitur, fc pacis, belliqj arti- 
bus tot triumphorum parentem illi comraendatam, 
vtpotè ijfdem virtutibus pra:fulgenti , auitamqj glo- 
riarli reddituro . 

I Lla tgo^quarnvaSHcoUitrunt numina fonti, 
Sj^aque vemt Titam , quaque recondit equos, 
Genua j qua Ligurum , temo tuga , beìlifotentuni s 
En trado Imferium hoc Imperiale tibi. • 

Illa ego 5 •vilirices qua mitto per aquora Qiajfes : 

Et fono foto pulchra trophcea mari. 

\H_egales cuius fd/ces , Bejju/que , Getefque 
ìriorruìt, epoti fanguine paline, equi. 

Cuius ^ ingenio Solyma fmt mania capta: 

Et licuit tumulo foluere vota pio. 

Ter quam Fifa potens , virtutijque JEmulanoftra 
Flet Itbertatis , maxima damna /ita . 

Ili a ego aAragonij , qua prefft colla tiranni : 

St Jpohjs auxi Tempia, Theatra, domos. 

ilatuit nolìram , fraclaraque nomina fecit 
luHitia , pacis , reUigionis amor . 
jUa, tuo penitus fanBo quia pecora fxa, 

%Jrbis Junt noftra eredita feeptra tibi. 

Te T)uce, qua quondam ter ras exofa reliquit 
xiflrea ; extollet nunc rediuiua caput. 

T eque Ducem , antiquos , iterum Jperare triumphos ■ 
licet 5 atque iterum ponete frana mari. 
v '7 r 2 Ergo 
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Ergo Ducem vefirtm Ciues colite Imperìalemi 
patriam patri a tollet ad ajir a pater . 
d^amofue au£lor generis , fignant , •vt Jìemmata, Cefar^ 
Ctitn Jìt ^ vos digna CAfdre menteTeget . 

Uoc potior j 'vefira mod ìibertatis amore ^ 

£t nati 'vitamyfunderet attrae Jùam. 
estera perjimilis , Jitperabit cunéìa : fuperbos 
frAnans , extollet . quos iuuat ejfe ptos . 


N T 0 N I I ^ A K I ^ T A C 0 L l 
l^egienjis Auditorìs Rotéc CtuiUs Genua . 

Reipublicxde tanto Principe gratulatur,eiufq; pruden • 
tiam ) ac facundiam prope diuinam decan tat . 

P T(wctpù en fulgent diademata tempora no fri y 
Stsblimi in folio , dextera feeptra tenet j 
Purpura condecorat pnJiantia corpora circum, 

^luA fitnt Jmpertj denief) cunBa micant . 

O Duce ter foeltx tanto 'JR^ublica lani j 
^l*pem tibi iam merito fama finora dedit. 
Egregtas animi dotes nam refiicdy dices 
■ Vt P alias quondam , de capite ejfe louts } 

Tum pófa Natum , vera htc e!i patrù imago, 

Hic patrie, et mundi gloria , jplendor ,honos , 
*Virtus tam clara pecore (plendet, 

Vt cedat meritis viBa Minerua Ducù^ 

‘T am grata ex ore emanat facundia dulcit 
yt cedat Maia protinus ipfi fatus . 

Sd mìhi 
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Sì mìhi fini ìingUA centum , fint or aque centum» 

Non fofsim laudes T^ux celebrare tuas . 

Certatim at cunUi inuenes , pueri ^ , fenef ^ , 

Exf oliane tanti nomina dar a viri . 

E I V S D E M Diftichoa.. 

Deinfignibus famili* Imperialis Sereniflìmi Ducis. 

D Vx Injigne tuum proferì Aquilam,atqi coronami 
Certa hac Jmperij figna fuere mi . 

A L I V D. 

Q Vam bene dar a Duci eueniunt cognomina cloro , 
Jmperij Impermm en Iwp&\iuus habet. 


C I K l PÈRSI Domini. 

Principem hunc loui Hmilem effingit,immo louem al- 
terum, {periata blij claricudine,qui Phoebus alter. 

D Vm magnus Ligurum dora Jpedarù in Vrbe 
Inclita Regali fceptra tenere manu : 

Framia dum merito » poenae dum crimine librati 
oEthereo ftmiltt dicerie efe loui. 
aAt libi cum Natum ajjticimus, qui tempora lauro 
Cingit , qui dms imperai ^onijs*, 

^lui mìcat illuflriSi qui terrat lumine completi 
Jpjum (e j£thereum dicimus ejfe louem. 

FRAN- 
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' F RANCISCI FRESCI QucMt^Dommu 
Patrem,Natumqj teftaturitadominari,iilum fceptro, 
hunc moribus , vt alter cum altero p$ne diuilum ha^ 
beatlmperium. ' 

E Ffulget Jplendore Domus , 'v 'irtute celebri j 
(Moribus y ^ titults Imt E le Cenus. 
Scèptra gertt Ligurum Genitor *Dux magnus Ijtcouy 
Vrhs quoque ,Vi‘HCE7{Tiy qua ùbi grata parat . ‘ ' 
Tr Arnia det 'vobis geminati Juppiter Orbis \ 

^Debita , dimidto dignus njterq-y jrui . 

Dixeraty udugufio llandus cum plauderet ille : 

{■ Diuifum Imperium cum loue CAfar habet, , 
Pulchrius ex imo 'uerax nunc diceret alter : J 

Diuijum Imperium cum Patrè ISIatus habet, ' 


E I . V S D E M. i 

Memorabile Principis opus mire extollit , Vrbe Genua 
' duabus patentibus vijscondecoraia^. 

H Jc quod lata patent gemìnarum jlrata'viartim. 
Non eft (parcemthi) magne I^cose^ tuuni. 
Hoc regale fuo confedum Gloria fumptu 
ladat opus , 'virtus, et fibi iadat amor. 

Nunc filet Hlcida "Biuium memorabile 'vidum : 
Vtraque dant reétoA anteferenda vias . 

His modo tu (qenui merita, Dux, Sede potitus, 
Sedibus AtherU mox podere Domus . 

His 'vere fapiens , patrios fi quArit honores , , 

D^ret et his patrij rema beata Poli, 

^ EIVS- 
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E I V S D E M. 

Mufanu» 

Ne Mofa Dud$ laudadonem'jtanqiiamdumm&virr 
bus imparem prottim;iam,clecr^ans,diatiùsrefu- 
giac: euincere conamr.jGmul quas ip£i,tamDac]b, 
tum fiUj paterna: auitxquevùtunszmulilaudes per- 
fequì poffèc , quaQ fuggerit, ac didac. eas fune, à gene- 
■ re, à forcimdine, à fapientia, à religione, à fide, à pieta- 
te, à libcralitate,à rplendore,ab opehbus, & edifici js j 
qua: veròfilio proprie funt actribuca , enchomia fune , 
à lludijs , à fcriptìs , ab exped-atione vel animi , vel in- 
geni j,quam maximam concicauit. In fine non nihil 
addés defupremo ad Principacu failigio Mercurium 
inducit immorcaiia Ducis merita pracdicanrem ,tum 
ipfi usjCam N efiomos excgeiic an nos Olympum^ 

felicifilmam transiationem prardicentenXi. 

E t tu pofe negasma^umceìeln-arel m ^ 

Vt decer Uudes tÀiufayref erre parer . ^ 

iJms non tdìa negert fapiens efuù nefiir^ide. 

Hoc rader ingenij non opm efe tuiì 
Cur ideo pauitaSi renaù ? quid coUan^orquer ì 
Et caput excutiens quid gemekunda fremir { 
Subtradtir humerù adduÉtas iungere palmas 
T e 'video , tr emular ac inhibere peder. 

Hon fecur Herculeor oc fi pafsura laborer , 

P ondar Atlanteum'vel fubttura» fores. 

T u prius obfequio gaudens mihi prona fuifli, 
ìdunc rapidi , froenum qui fugitj infi or equi. 

Forfi- 
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’Borfitan ohijciens animum ràtiòne carentem. 

Et vne mente capi» iudictocjj putM. 

Quod malora tuis proponere ^tribùt aufm 
' ‘Te nimis acquata non bene lance premanul 
TaUerù, imponi deterrit a nomine Hulte » ■ i 

Qmd non fuUineai , fi tibi credis onm . \ 

Sjdera non iubeo numeris comprendere y fatm ’ ’ ’ 
Qmt parit ^ Tellut ycum magù iUa viget , - 

Jllontù inaccejfi rupes fuperare mgofas , 

Ima^ limofi trans 'vada nare lacM. 

Tlon ^minum quafcunq-, piagai pera^are perOrbem, 
Exigua 'uajìi nec rate regna marù . - 

S ed tantum (ju A ferre queas y qua terga repofcunt-, I 
Nec nifi» tut placidum qna iubety aqua peto. 

Quò fugis ah demens ì hilari conuertere njultu : \ 

Htc Habilem y confles 'Vt tibi , ffie gradurru . i 
Uuc animofa redi j ^ilem depone timor em , ^ 

Et nunc , qualis erat , ad mea iufia 'veni . 

Dedecw e fi nimium nufquàm confiHerey dignum 
Turpiter (f nullo rem timuijfe meta . 

Tulchr 'e conueniet nolis. pede c lauda pufillo, 

£t tenui carpes , quam potes tre , ^iartu . 

Ardua rnateriesy fateor y fubltmù y ingens, 

8t patet ampia nimis res,operofia nimù . 

Qms non deficeret calamus? qua copia fundiì _ 
^Venad Cafialto qua magie amne fimt ? - ^ 

Vel fi Threicij refònarent carmina pledri, 

Carmina 'Vel Latta y Adceonie^ tuba . 

Eloquium doiÌA 'uel quod iaHatis Athena, 

Vel tua fiy Cicero, lingua, manufq-y foret'. 

Diues 
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Dìues opum ; ^enUA celehdhdas emihet inter 
Fferoum fèrie ^ mbiUtate, Domus. 

Ducit ab Imperio nomen , magniq; Incori 
N on minus à celebri nomine nomen habetl 
^rindpiséximifnamdotespoftdetomnes, . 

I MTER^i^xii honos, I'iAÌfE\ìjiLtdecus. 

Quippe éfuodylmperiùm prAHat •virtutemereri, 
Jmperij fceptrum ejuàm tfmìijje manu. 

Semper éS tnuióius cum fefi rexerttr idem 
Inaido populos corde , ma nu^ regis . . 

Felices Ligures ^ feltcià’vota-, fauentes . 

Queis Jiiperi dederint t^de'prae^e caput . ^ 

Ewpyrei Solis, cfùem mens erecìatuetur , 

Lurmne cmBa ftpit -, numine. cunBa gerit . 
lidortbuS ) ^ puro vitam candore nitentem» 
Incorrupta Jides,relltgioyi probat . 

Sic populos , curameyf Jita JU dtligit V y-bis , 

Vt 'vacet ardenti pecore nulla cfuies . 

Tromermt P atriamnuUo non mmere, fummos 
Promeruìp nulla non pietate 'Deos , — = 

N on auro parcitj Sgnojq^ profundit in vjits 
Largusopesy meritam res^ubi pofcit opem. 

Hù [ibi fed fapiens galla ccelejìù acerumru 
Congertti et-magno fcenore lucra facit. 

Gens ouat bine inopum memorare Uuanùna ^ fimptu 
Virgimbujqi Jacris clauHra refeUa pio. 

Et regale decus iaHans oHentat oAlumni 

Principis Vrbs geminis pulchrior alma vijs. 
^lueù duribus Celebris gaudet ^via laéìea P>iuum , 
Mortales etiam qua celelranda trahat. - . 

■ - , B Pdtix 



Dux pr£Bam. Jjfletuhrt tm filati . • . I 

Dmtijs animi àmts^ httàsnda tui, i - > • ■ 

JIU /t*as nunc’iaiiat.Qpts^ (nec nomen inane-)' 1 

6t [t*a doìiA-Puùt I)ux g$mrofe, boni*. 

¥los, decM Herotmy cekber\%diJi^cEnTfes.Heea^^.^ I' 
Vrùìs amor, fiati nomen, €S* Qrbh.honas. - - - -t 
Vnica lux Chaxitimi^dsBa. fiex ymea - •- 51 
Splendor, Aonij gloriai magna Chork ' 

cumular, 'vutit* refirenr„ ammo^ Taemtm » 
Dotibus, et metms dona patema /itÌA\. «>V ' \ 

, 'vero cupiee teiice offèrta- probMtes, ,v:x\\ i ' .1 

Gentthjts aàmtrmis eSia firtpta legat, . 

^eitihus inffeciis ,rtbufif', coaHus ^ ipfist .k 

T^unc dalit hae 'utrins confina diéla meis., 

Nunc bona /{ufitàtas non cimkm imùdet njllk : ' : 

Kunc Vrbes meritò 'Rttra< beata *vocaat . 

Toflures miranda canunt Prefitta V ates,. 

Carmine Btficnimnccfua eeltbramt tbut. 

Et modo Jydereo Jìviuere gaudetCdympo,, 

Viuit ^ hit gauderui- Dina-T~ere/k notti.. 

S pinula fic Genua ‘ukalè Funere Prffut, . -:'A 

Cardineufi^ Pater, gaudet ^ Arce P oli, . \ 

H&c non exigui etiti trs Autor amcrit >, . ' \ 

<sPl4ufa, mihi dono pignoretcara dedà . . . , 

ffluiktu ture %- 0 £-mmtjdis> ornata lapidtsi j 

Aurea, The/durum, deliciafip meas. 

T ella Ver, AEÌf^pfi recens iuuentlibus annis 
Si tulit, oAtétumnus , cum viget, eccfua feret\ 

Jncljte ZI L7IS TTijj ,,nunejuatn.Uudaberis > 

Sl^amuis fama tuunenormn, ad aUna njirhat. 

Oro 
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Ora ^eum cnnunt f ef»A connina 

llle tamtn , cordi s qui ^vòdet ima , cani. \ 

Sic quacmqi tua gaudeùit V/Terq^Camona^ 

Mu/a, quiàem genio mìHs Vterq-^ fari, \\<\\ 

Et , quàcmnqì fores., re^m accefia, midenfes 
Intimante flacidis excjpentq^modis. ì 

Ore man'uqi tua qnamms nifi fat ua loquarist'^ ^ \ 

Sufijiàt aeUido feèìore magna loqui. 

J\4ufa y quid amhorum 'uirtus Jpcéiata requirat » . 

Ójfid 'velit (S éaoitxs ofìciópiy liquet. 

His ego cunUa memor nunquam debere negabo , 
Qt^libet offeq comfede •vinHus ego . . < ►- 

Eli ^ nullius cupiens fotiora *voluntoi , 

Qmd magis , et nullum feems Vtrunq; 

Q/Jdde quod Aonides ntùy quod fracefit aifoUo^ 
Indignum mania frattrtjfft nefat . 

Cetcra detrectam, fakemy fi adta mm^erk 
Numinay die fimiìi nuncta iufii ‘Eob. 

Concilmm , , fofa/ufqi fi'eqtmft eonuemxat Zfrbis : 
Quiltbet obtutu fians taciturnus erat , 

Jamq'^ toga LmSy Oratcr de urne farabat 
Soluere iuamdo labra itferta fono. ^ . 

*Vt DuciSy è rofiro celebratis laudtbus attOy 
T^r^fcì inaurato cingerei Orbe comas. 

En lux irradians : clanfiit Ktgia late » 

Et ferfufa nouo lumino iota nitet . 

Obilufuit gaudens Dmt Nummù ornine y gen/que. 
Et quoque gaudenies obBufuere Patres , 

His etenim dictis Cydenìus adfuit &dlet 
J^^(^ncÌHS aethtrij mijjus ab ore Jouii. 

2 z <1/^ 
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^ dmifti grafìa %t£is ^ 

^«ò magis,h Lìgures^ ms fatefacta beet. 

Qui cultu Touis in Patriam, ^Dux^ ferMéus ardor 
£Jì tuus^ ejìq', tuae mutms Vrbis amor. 

Carus uterqi domum nitidi petfetrmit Obgmpi, 

Et tetigtt fummos carm uterq^ Dèos . . ' . 

Q^e fottras , marna libens , Vrbs grata , dediti ; > 
Pfaec t amen. ex meritis funt tibi parua Duciti 

Sed PMer omnipotens totius conditor Qrbis • , . ... 
Sedibus aetherijs Proemia dégna panat .ur o. 

^PsQ^n^pofquam Jecli plems exegeadt . \ 

^Dux pet et mmen/ae regna beata plagae. 

Profuat eloqumm: fitientes <expUat aures : 

Djdbia fufficiens pQculanectar erit: \:. * ■. 

PTuit^0f \ ò fine ti ^afis dilecte Serùuus^ 

PoJimoS ritè potes munus obire tuunr. ' \ 

^ujj>icijs ut eant feUcibus omnia ^iuum. 

Et uigeant pieno gaudio uejira fmu . 

Qt^ qtfót erura gemmae coei^ia fydera fieni , 
Aurum luce nitens y& radiante tubar . 

(^Munere praecipuo tandem praeconia laudum ^ 
Ore meo Superis haec repetenda feranu. 



HIP- 
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HI E 0 N T M I Centurionis, 

0 rO' E T R J M tA. 

ConcufTa fubalpino bello Italia» Genuam huius Ducis 
aufpicio quietam fore, maionimque decus.renouatu- 
ram ollendit. — 

D Vdum cruenta culpide luguhric ' • > 

Gradiuus óras froteritjnfubruni'y 
^Dudum fubalfinis dberus . 

Adulta mouet malà lubduojis - . 

^acunque sejptes^volucrù flrePit, • 

^acunqi campos Tanarm ahluif, \ ' 

Voluuntur infeótis .recenti • 

Corpora 'vorticibus cruor^. 

SluA militari fiana licentiÀ ^ 

^nieBa ? dextras cpu'id pretiofius : \ v ' . . 

Audet rapaceSf •vel procacem' 

Tallere qutdVenerem pudici? ' 

fsAbJùmpta jìammif teblawracibus. , 

Fumare cernas, arua^ proxima, . 

Vicina nec Ciues .pericla' 

Terrijicant LigurUfW^pótentes . . . - ^ 

Verum feroces prafidio patrei > . 

SmptOy fupremis tùUere hùHoribus ' 

Cunctantur experti 'Jecundù- ^ 

SApemrum'idubijs^:forte7ru.. 

Affinitas cur èli mora ‘Frincipum? 

Opesjj quemquamUdere ne f ci a ? - •• - v .•> ' 

’ Cttm 
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CMn'UfTA virtHt temperata 
Omne nef/ts animo riHeUatt. 




■ lu; 'ìiiOri 


Quin 'vrit alma Jic patria decor, , 

Vt pubitco mi pr^riiteat bono : 

Et mente, fi prauum rogarit 
Non quatiat fiUda propinqua, 

Ntim qua tabernìs nobilibne frequensy n*i:; i 
Ac inuidendù ^dibut eH 'via 
OHendit t arcana fineHm vivo 

domini caueat famillai \ ^ 

Sat confulenti mens proba curia v,vx(rtt4'sì\^ 

Perjpeófa. magna infidi a edita «>; s^ViKVfi 

Jnt aminata exemplay culpam,. 


\v.\ v> 


'4iiV'-.‘A,ihv 


Et fidei metnentù omnerru ^ 
Tirmata'vero peótora 

Vfitq^ rerum callida plurimo ' > > 

haudantur : haud celfa locatum v .. 

Sede decuf premitur tenebrie, 

Seruata re bue tanta fit arduie 

Virtue, regendam credite me, mei, 
Exclamat Vrbs Ioni, measq^ 

Jmperio / mt baiali s orae, _■ 

Sùfiirat 'vndat 'Vt pluuias humus , 

Cum fndit ardens orna canis fitte 
Peccare Keólorie peruror 






Domabit huiuf aujbicijs feelue 

■= V* 

i *v*_ 

Lex omne foUers. tuta per aquora v 

Puppes 'volabunt-y nec 'vtator 

V- 

^ U'- UU.’.% 

P),ues iter metuet malignunu^ 

'O# 

.u . . j 


” Non 

• 
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p^na noxam eUfértt ,vitUm ' , - 

‘Belio haud cauebunt pr/anùt j *oei togJt • 

Impune 'uexabit fuperbm, 

Nec locuples inopum tabernax. 

"Non longa rumpet citwur>otia^ 

Aiotus, nec hoflilù Juror. ^vierem’ 

Laudabit ànatem ccimMi ■' 

ISlauta hyemem- *vdcuam proveilù^ 

^rtes rejurgent hoc Duce mbiles,- 
Et nauttcum, quod exciderat,^ decttr 
Tamamq^ auit ami noti Jèqutum ' 

Inferiora nepos rfpcmr. 

Ignota clafes Regna Lt^Hicas 
Rurjus 'videbunt. Oceano nouau 
oPkletas inaccejìù rejtgetff ' ' !* 

Rurfus aquù ’L^rum carimu \ "C • • 

« 

E I V S D B M. 

O . . ■£ ' . Alter A . 

'* • • • ' K ' ' 

Non tàm maiorum fplendore, opibus , rebusquegefti» j 
quàm peculiaribus meriris ad Rcìpubbcaifafligium 
eue<5lum verè argumenKUor. 'v : ». 

t: .... . V .• . ' . •; 

N On regnata tuo Corfiea fanguinii ‘ ' 

Stellatum<ve genus tmlittA 'virù ' '<■ 

Claris 3 fme domi^ murice nec facro 
Jufignis procerum cohors-, 

I^ec qui Fcneifces S ancia liguflicis 
Inuexere pij dogmata gent 'tbtts, 

*■' • ' • - 7Vr, 


i6i 

Perque ^ reUtgio ciuihus, ' fms 

^empiii reddijus eji honos \ i 

]mmenj& nec opes, quas aum vnic}, 
Prudens quAjlerat certa nèpotibus 
pirmamenta domus , ordine imagines, 
longo numeret patrum i 
JSIon qttòd ter decies res tibi pnblica 
Sit lacobe nouù eredita honoribus, 

Nec quod quinta fUos curia Principes 
Jnternouerit infolèns : . . . 

Sed'vexit pietas te» probit as\ pudor» 

Keóii 'vexit amor , nuda^ 'veritas , 

Vili quo Ligurum non. Ucet integra 
Libertate 'vehi altius^ 
pcelix quem meritù muneribus beat 
fortuna , patria iudicium proba » . 
Sed virtute tua 3 tot^ animi bonis» 

Vna pròle beaiior u .1 I 2 . 
Aeque nam latta non alius plaga 
Ac tu conjpicitur '3 nafus amabiles 
^ Pangat fiue snodos, Jiuc ràpacibtss -• 
Curie rus vacuum canai,. 

Siue aiatis adhuc limina lubrica • < , 

Calcane grande decus tranfUiat fenum 
OJlendat^ ammum tnoribus (Ufireis . 
Imbutumt oc fapientia. < s j 
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^ jo'iÀ NNETIN ì' fySTI NIANl, 

Ex Principis ftemmate veri illum Principis animumge- 
rere,Imperioqj natura colligit. 

S y^lue Jpes Ligurum, decùfi^^ nojìra 
%)rbis Jmpertalis . *Unde nomen 
Jndttum (ibi credimus,regendis 
Trognatum .^o^lis ? vel vnde frifca 
flemmata'gentis exflicauit ' 
oAles %egm fulmnum mmiftray 
^les Jmperij timenda cufios ? 

— -^^em far efi animttm latere magno 
Oaujùm pecore , ^rincipum^ fieptris * \ 

Parem , ft merito tibì vel ipjum 
JSlomen, ^ìemma^ plaudit Imperanti. • 

E I V S D E M. 

De AquiU in Gemmate . 

’ * t 

Fauftara Principis creaiionera , Patria: Iftitiara,viriad 
iraperandura aptitudinem efFatur. 

O Mine faUci Ligurum moder amina traBas, 
Sufeipù, ©*• placido colia premenda tuga, 
a/dfptce faulìos edit ttbi fedula plaufia 
Patria» fub tanto falla beata ^Duce^. 

TV genus Augufum» te fulminio indie at Ales^ 
poterai feeptris aptior effe manus, 

C> E I V 

' V 
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E I Y„S. D E M._ 

AD IO, Vi:^CEHTIFM IMP-UKIALEM 
Sertmjfimi Ducis filium . 


Fortunatum Principem appella t,<jui rerum prò Patria 
gcrendarum prxconem filiunì habere polli c poetica 
laude prajcellentcìTij. , ■ t 


F Oelix prole pater ^ tote ep4 fi peilore Cyrram 
Ebibit , ^ ^heebo carnàna. dégna facit, 
Js! on fer et tll4 tuae oblmia carpere iaudet^ " 

Plurima prò Patria tf»a ,ger», iìla cmet\ vr 
lam nunc foecunda crefitt tua gl^ia mejje^y': • ■ 

Concine Nate patrem» toUe Poeta DucetoL», 


yOANms ItAPTlSTM GA, 'BELLI,. \ 

O DA: 

DiuoSjhominesq,' aiccertatim conlpiraread Principem 
muneribus cumulandum diuino nutu Reipublicac 
gubernacula tenentcìTL,. 


M AU prdgenìes ates ad Atherie 

Secejjus projpera , dulct bquens 'voce 
Jndtc Semideis numinibus meo 
Ntttu Concihum Jrequens. 

P^eéìori fuperum nuneius altpes j.* " 

eAffurgit, facit oc Imptpmm ^^patrù y \ 

D tuie eloqmtur tuffa fàenfthuSy ' 

'Cos 'vult Jupptter ipfe Dtf^ 

Surgunt hi ctleres fedibus à Juùy ' ■ < •. > 

Sublimie patmt %egia y qua donane 

P:tl- 
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Vjdgthat procerum feptus ab agmine , 

Vox, jìatim , adjùmus , infonat. 

'K^ex diuùm folio fatur ab aureo 
itArcanwn pateatt c^lttibusmeHm\ 

Pf mc fi^is in Ligures Hat mihi tradere 
■ , ' fhir^uefn Imperium 'uocaftt, 

’JEteriium pìacitum ejl Conjilium louìs 
iDijs cunéìis, Jbnuit Jummus OUmpuSy^ 
lo dicHOty iterum io^, T>ucem probant. 

Si Gades *Tanaim daret , 

Èie Ho fùperi numera dinidunt , 

clMars robur , fapìeru ingenium tuUt 
1*oJl Pallai, VenHs almas Charites yJaSàs 
Heptunus dominum creat . 

Septem pr eterea Trincipis offerunt 
se fe tumtneritis mira perenmtet, 

Aiundi , cceltcolum par , comes j amabis 
Viuem Ely/ìum incolit . 

Gaz>as interea dant Arabes Ehiciy 

Alemphis pyramides ì Cyrus , ^ huic domum 
Cedit , mcepia dat magna Semtram.s , 
Delubrumac Sphefus dicat. 

Phccbeam Hatuam dar a Rhodos, Jouis 
OJfert effigiem y iurej^ "PhidiaSy 
Cedent ex animo, vel Carij 'viro 
JMaufoli tumulum , É)uci. 

Heroas Ligures 'vos ebur y aureum , 

Aptet.is larfueoTy iam capitobum 
Princeps fiander ouansy wra dabit fùis, 
^Dicetwc patria parens. 

' C z IO 


I A N V S. 


lanum inducit Genuae fu» boiìì'Principis Virtutes re- 
cenfentem , ve i js maxime confpiCuó RelpùWica de- 

mandetur. ‘ ■ ' ' ' 

V .. . • V ' --.v; s ' 


C Ernere commi fi cupio mihi littoris oras^ 

^Dum me A feritemi hmina Marte patente 
^ aia rjouis agitata femii Saturnia telltsi ' - 

Ti^gnat in hac Ligurum margine tuta quies. ■ 
Elie color , hicq^ mihi pulcherrimus orbis ocellus 
tf facer : Eque meo nomine nomen habet . 
Ch-^ra'Deo teìlus propiori numine '^aude ^ 

Enloquor: hot tmo peéfore volue fònos. , . 

Cingitur aurato nullus diademate \ nudi > ■ .. 

Ei^edis fc eptri pondere dextra qrauis . 

^jii.rite qui tantas orùis moderetur habenas, ’ • •-> 
^h^i trabea, qui fit dignior Imperio. ' 
liy^t ne j, rM Ìp:ti rapiat fors omnia cafi, • 
Venturi has malim Principìs ed e not.ts . 

Sceptra gerat flijs redimita 'virentis oliua, . : \l 

jfec cieat pnmus pralia, nec timeat. * '■> 
VumJatus accinBus propugnai miles^' inermir, j ■ 
Tunc mage nju tulis rotore tutus eat . 

PE^yn putti effe fìtos, qui tue imperai, ipfè fmrum 
òit'y plactdum cunéiis fcruiat Jmpiriureu. 

Jfoc gemino regni •voluatur cardine moles, ' L 
Et rnetus, et maior ciuibus jnfit amor t 
■ ' Coni 
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Conciliet meritis f amarne fkblìmis in ore . j 

ConFlet MaiejÌMy nec mìnuatm amor. 

dabit *vltrtces in noxia crimina poenoi \ 

^^endatur JimiUs fondere lancis honos. 

Sit 'veri reuerens i fit legum cultor ^ et ACjuiy \ 

tt fiii cum tulertt, ms ferat &t fopulis. 

Comniunes agitet curas^lApfùratjj fuoluat» , . , I 

oA^aj^'-'/plerti p'è£f ore Ittflra notti . ' • . 

Calleat expertus cum pojcunt tempora ^ moret 
JSlunc c^arcelle tuos fare » Yabtejg tuos . 

Octa tùtetur 'uigtlans aliena labore " ^ 

V ni fint c{uis muneray frtf^ Patris . 

H'ac tu Jane bijrons j hec diuum dora propago 
Sxcipit à patrij numims ere Ugur. 

Se cunSti acetngunt operi y omnibus •vnus 

Jmperety e meritis omnibus effe iuuat . 

Qyimbttus bine bngè eft , non hic tnfeBa •venenis 
Aledo , Jligij nec lacus atra lues . 

2don fua cjuemejj mouent j fida eJi hac omnibus ardóSi 
V r bis amor > pat ri & cura » beata quies. ’ ’ 

Uis Ul^ur aufpicr s cut fatum feeptra mereriy f 
Set pira offerì 'y refnat plurimus 'vrbis» Io. 

^ffiìmptura nouos datur illi pwrpura hongres y 
Cuius ab Imperio nemen, éf omen erat. 

Uic rccìdet 'ueteres prifets cum moribus annoSy . 

Isec fi net tiAftre& fecuU tana mori. 

Hute natura dedtt maràbus quot munera plenis, ■ 
^Tradtdit ingenuas tot labor artts opes. 

^0 me Muffa rapis ì non h&c mea ffarcina ymneli 
Dtcere de tanto Trincipe: Muffa tact^. 

* • Mfffd 
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^Mufa tace: gemìm vovà ^ nummi s audi^ 
tulit off tato luiar Imperio, , 

Vrbs ago foelices hos pr sfide grata triumphos, ■ 

Et fignet faullam candida gemma dienu, 
lam tua conftlijs non mterregna morahor , , . 

ECoc tihi non faUax à E>uce norma dttcum. 
FirmaHis patriam y Ligtfres , alacres^ paraflis. y ’ j 
BeUo arcem , paci fiemma, decm^ toga . • . 

• > 

MARCELI l 2^ ì SANT AG A TAÈ. 

A L E T H E I A I. 

Aletheia iocofas iubetMufasfaceflerefcrio canni Fri n- 
cipem cclebraturaj& piàraium ab auùo fplendorc, 
fortunscqj njuneribus j apiiifimointer ipfum,& fo- 
lem parallela . . 

I TemtgaceSymeacura ffttondanu^ . , 

fte mendaces prjocul bine Qamena . 

Carminam peBes j nnmeris db ss ianu . . • v 

Vertite ggtjfus. • •• 

HaBenus^atum dotrànas •uocarit 

ZJos biceps mons . !EQjàBc propriore latret 
TJos trtcepis monBrum titalo minillras 

duerni. , > 

Ite , tam *vefiras fugai , ecce^ noéies 
Fax u4 LtTHEit^ymmor ijfje Soly cui 
Fhwbus afurgitytewirensffj mundi 

. . . Lampada fabdit. 

; Stipat 
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Stipat auguflum latm *ond. patrìf ' 

Jnter h&c natas [ostis\ •vndeàinij^ (S 
Circuit fèdem 3 trahit paterno • - • • • ' » ' ' 

» lAtmine lumen, 

V t modis pulchre 'uenit opta noHrùi 
Regnat h&c latt'^ modo concinendur 
Imperat Duxt Lux, detm hnperique • • /. 

Nometty^ amen, t 

Fromicat Bellù •velut jEther-j inde , . V 

Orbita lucù redeunte, peplum 
Contegit noélù» /itper induit^ • \ 

SoUt amtàum-y 
Lucibuf Jìc Inceriate Ccelum 
Ante clarorum nituit virort 4 m\ 

At Juo nunc irradratur ^ 

- ' ' Sole, diit^. ... ' . V . . 

Alfra nimtrum generis fuerunt " 

Qmtquot exa^lis micuere feclis 

Jjitttt gentù» -Juper 3 ^ 'uolarunt . 

Aethera gejìis, . • 

Principes Cyrno dedit haCy Iberi 
Regìe hsc clajji peperit tremendos j 
JSlec minuf ploram tremefèc.tijfdan^ ‘ . 

Parthenopemt^,. . . ; jv;;\ 
Gallico Regi, AQobrogtàm Duci^ ‘ . i c:' <, >.\ . 
Nuncios hsc 3 Potttificum^ Summo 
Qpkiijìt 3 bine Jumma Pria confìcMus ' • ' • ' •. 

* Premia laudù. . 

Cudeum nobis tulit hoc Hierarchamd . t . ’ . 

Rexit hac creber popoilam Djnafles > 

* Re- 
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Rexittexfruóio rapìenstù 

Aggere fepfii 
antiquA •velut hos fuijSe 
F lammulas tanti generis fatemur* 

His fuit dù Jmperialis olim • 

^jEthra pyropù» ' 
Jslunc at immtnjl iultaris ferenam . 
Expltcat lucem patru cHpitam 
Jpfa Gens Gentis Jf^ecioJus ecce ' 

• Splendet Apollo • \ 
Siderum fidus, potiens<^ < 

Phabus ejl. Sceptro ligurum ' potitus 
Fji item : patrum pater ad fipremos 

Platus honores, 

Antequam Sol exsriens Olympi 

Verticem fc andai genitam fiat ut a 
Lege pramittit genitoris almi 

- Signa ferentetn^ l 
Jpfe fic E otti fibi 3 fe .pr&iuit 

j^uinquies Sol, quem c animus 3 togatm 
Sol togatorum merita priufquam 

Sede mtcaret, 

Regias binas Hiperion errane 
Incolit . TrimA Fabtr eli Eous; 

PrAp arat mox Hejperius fed axts 

' • • Iure fecundarru, 
Vallor ( heìi ) PrAceps calamus 'vagatur. 
Farce 'verorum mthi numen author. 
Finxit hAc demens Heltconis Amne 

Falfavetufias» 


Nofler at Tìtan geminai , eas^ 
l'ojjidet •veras. Patet hoc ab ortu j 
Dedalis condecorata murts 

Vrbtca fnrgit. 

Occidens fèd cjuà plaga Imcfuit 'vrbem 
Nomen ^ Petri retinent arena 
(Pulchrius Sol nil videi ) illa rari 

Junàa renidet. 

Pralium iam iamvideas onri', 

Pus cjuod indicit domai vicinimi 
èÌj*od domus rari , magis vtra nòbk 
V Forma probe tur . 

Dum<F Ut nuncjuam dirimenda feruet 3 . 
Mutuus crefcens decor incruentum 
Cofouet bellum . Sine fine belli hic 
' ' Finis 3 et or/m. 

Occidit Sol. Sol tamen occidendo> 

Jnterit nunquamt /labili ifi mota 
Jt redit , Parca vegeta^ /alcem 

Lisce retpmdit, 

0\ ligur nobis vtinam perennis 

Splendeat PhoebuS', Negai id fed Ada 
.Q^ndo leXf /altem Pylios adaquet 
‘ ìnteger annoi. 

^^ippe tercentum /uperare mejjes 
PÒJl biennalem cupiunt Coronami» 

Tf, quiius Nnmen, /aera /ùntifi cordi 

Jura i .4 COSE. 

i, 

J> 
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I > • . 

E I V S D E M. 

ULETHEIAII^ 

Aleth^ia eodeni parallelo aldusinfurgens^Prindpis pe* 
culiaria animi bona ,eximia merita» jprseclara fadno- 
ra commendar» Fdio paterna: gloria: amulo ad ca.- 
nendum inuitato» 


H uEcnc fit laudi fatis inutjje : , 

Principts» cutus meditaris artes 
( Diua J qua fitcis initmca. tantuni* 

Z/era recludis l -, ^ 

Terge , De mulm tetigifi pauc^t ,i 

E OS adhuc. Laus hec quo^ *vatU e fio 
l^empe laus-flaudes. Dn'cis tnjònantis: 

• Ataximx crtfcet .. 
lujfia ( nilcun£for ) tua iam capefifo 
Tu. fida laxits ( Dea ) tende : fetas. 

Tu manu tenfio4 ittdcm perita 

Ducq^ reducjg. 

Staf vagui i fiamutat y geìat addtt aufert, 
TarauSy ^ perntX y pUctduSy Jèucrus. 

Sol cibati madat yttuculemus hofiis^ 

Duìat amicus. 


Sic et par iinec fibi di vnquam 
eSldultiplex hoc .dntitheton Ijtco-Bvt 
Praiìittty nunc et ligurum fiùpremo 

Prefiat ab augcjt. 


JE-dilm: 
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JEdibM fiHens vagm h per crhcvis 
Orbe dum eofo*uaga tlangit eius 
Inclitum nomen, *uebtt haud(^ pmrm 

Fama cadhcù, 
ciet *virtHf factbm» perurit 
NoHer hic Sol ingenuas amorù» 

Inuidos cantra rabidos fautUù 

Congelai ìjfdenu. 

Donati dermi fimtély ipfe prifcit» 
Dum fuis maior proprio decore 
Luce maiori radios minorum . 

Diini 9 auget . 

Lentia expendit, peragii^ veloXy 
Vfque folator placidttt proborumy 
V/que prauorum fed mnarta idem 

T'error^ff horror* 

Subditam genitm cibai aggeraia . 
Prouidui, ‘Bacchi yCereria^ ga%a 
cSlLorte fedmultat, Scelérù caueto 
» Confimi illumj * 

Librai AJìrA^ fiquidem 'verendù 

Lanctbui cundos. Ferui hojlts irux 
Odit iniujios y amai aquui aquos ‘ 

Seruaiy honorai^ 

Pauperum fol di vigor* eB Afylum 
^yx eùnoBer. Vocitetur immo 
Hinc Creatorii fnage quàm creati . . 

SoUs imago.. 

Inuwm nobii aperti quod ante > 

Flox iter claafii, pariter viarum i 

D 2 


Cynthm fu qu^ càpienda fgnat : V', • . ' ' / . 

cauenda, . .'j 

Luce *v '’rtutum penitm corufctu ■ . v. 

Sol docet nofler quid amure» qutdue 
^Frifiet humanas fugitare 'vita , 

. ‘Tramite mentesl 

Qt^ 'vias ftrauit geminati Qmriti . \ 

^re non par-, par fed amore Ciuù 
Omnium feUent oculi 3 ora laudent , _ 

Scripta celebrent • 

Afi ego mirer potiuc terentem . . 

Qt^os it angufos Aleth^ia caìles , 

Qms Cf exemplù imitandus ipfe • \ 

Sternit eundo. 

Curat haud aurum fator vnut auri 
Sol Poli campos j pede calcai aurum 
Sol Ligur 5 cceli fitiemijj focci ' ■ \ 

Terrea penditi- 

Pigit ohtutus Aquilina proles , ' \\ 

Lucie in Jj?heram 5 Ducù alla noBri 
Cernit'i ^ puro probamens èorum ^ 

Inumine gUftit. 

H ine datuf genti clypeus futuri 
Mente prajaga fabricante piBus 
Alitum princeps 'ubi celfa . peéians ' 

Tendit eodenu. 

Tendit . At tendens •volitantù infar 
Auream femper coluiffe gaudet 
fiAream , cuius 3 generofa» fines 

: • Clauditur intra. 

\ - i. Sic 
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Sic c^uìbtis noBram bene nojje lucenù 
Sorte coniinget , mediocritatenu 
Fttlua quam virtus docet v/qi firmo 

Corde tenebunt, 

Ffos manet fceìix Diadema Rjegni 
Perpetù. SertUm notai bocce, parma 
Inditum 3 quo Kex Jìbi comere ales 

P'empora gejlit, 

Sed modis , qu&fò modus elfo tandem^ 

( Adufa) qua verax, rude carmen vrgesj 
Suggeras cultù, licei hac deinceps 

^efia Poetis, 

GeBa y qua natus patris amtdator 

Feruidus texat , canat 3 ^ canendus\ 
èiuem nouum gentis celebrabit Atos 

PoBera Solenu : 

Hcc ^LETHEi^E cata prAuidet mens* 
Hoc item diBat m 'hi . lam [ed heus tu 
Cycne Cycnorum , Jìlet effe Cornix , 

1/lcipe 'Vl7iCE7{S. 
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y s s I Di y s s I I. 

ODA. 

Vtinenfes Poecas,iiicrebeiceiiteapiidcosiioui Principis 
fama Phoebeo igni incaku{re,«uxs<|ue Priamo, Gr^- 
cisque Ducibas , Lignrùtvii^oriasGrfciajtriumphis 
fatecur ancecellerc., 

H Credit atù y 'mre^ fétnpùnis 

Scettro potkus ìmmme T^aìladìs 
Troias potentes rexit i ~ j 

Imperio ’TrtMnm htamt^ 

Edìfta Janxitdtàmiìt folio /idem . 

Cel/ò curans commoda pubUca. 

Suo «re texit ^ nec procelìis ■ ■ • 

^riJìitU hos tmdt tmpltcari. 

hic parentum wm modo orìgine y 
Antifjuitath rLtrus bonorilms j 
Virtme fèd Jùdore parta 3 
Jmperij cSl titulos adeptus^ 

Cognomini h^rensy regna ejuod inrmity 
'"Delatum ab or tu, ac ex -atauis fuK 
Jp^relUìumi 'vt digrntatum 
adente apices agiiaret altos . 

Venifé adhic faìHgia gloria 
Heroa teiìis nefcia feahdere» 

Fama , hùc , ^ ilktc lata penne 
Vtinets retulit. Toetis. 

Instar 
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^nfar qui obrum hinc inde wUnì^dief 
Ducunt^ ^atos^ gaudia peéhre 
e/^c* extr^henteSy Aiuf^ alttmnt 
FTac hilares rojea ore fohumt^ 

Fylo imperantem Nejìom rune grMtm 
jEiiOy Mfcems stq^ Agamenoaa > 

Falìu iubentemy 'uexk aptis 
e^cconides numeris ad aftra^ 
lUos^ Afaiejlatis in 'wbtbus 

fuiffè magna y firtur ^ omnium 

Vertif^ 'uultum adjè'y tmgrobis^ 
Supplfcium Batw^e nutu^ 

^luis non Uupefeat nunc Gentu Dveeu 
Nuper jèdentem regijica in throno ì 
Vtdorijs Craium^ quis non 
' Anteferat Ligurum inumphos ì 
Si iuta paruis arcibus aggere 

Cinóbis dedere ^ hi dam reghnUus^ 

Fina hwite ampio prafermttmr, . 

- ConJ^tcuo Cerne 3 ^qi Bacchet^ 

Cui non 'uidere e fi rerum opukntiam, 

Argentumy et aurum^ chryftUthoXy étrms ^ 
Ex Are pofies y po9 $icu/q^ 

Semideum^ nittdas Jmaragdisì 
dDefertut •unde ^efi qmd.ntijerabtlà 
Irò fat, et y qua munisca manu 
DoÉih Minerua donadanturt 
Rex quis abefì anima' k benigno I 
Cefar Deorum concilia addttus 
Fra dtgnitate baud abfuità pènu^ 

* ^ 1 V • 
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Cceli cateruìs dedicatus ‘ ' 

^}gn<t co&t pie tate hic. 

§lui tura tradit gentibus j hai Dei 
Ad iujfi ducit. Principù *vtilù 
Efl 'vita fubteiiù. Ftdeles 
eA Dominis famuli haud recedunt. 

Toi ergo nei 
£ corde. 

(urans^ 

SiuAqua mala arcet . 

E I V S D E M . 

AftrxjB in terras reditus reélo Imperialis regimini tri- 
buitur. 


is gaudia promere 
Adagnis prafidet 'vrbibtes \ 
munus vr aride pacù. 


O Vam bene'vìuebant homines-j quando otta agehat 
eAflraa in terrù j pax 'vbi pramtuit . 

^luàm male gejferum fé', cum Dea cejfit ad adira: 
^lukm bene nunc 'viumt j dum redit hùc iterurru . 
At reditus caufa efi feeptrum Jmtepj.aus^ ad atras 
Cocyti fèdes crimina dum pepulit. 

Tahees Ligures-y quem Mate fiate federe 
Cum magna cernunt ^ ac dare tura fibi. 

2^on pojihac tubicen rix&t ac belli are canora 
Signa dabit : pacù munera qui/q, colete . 
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E .i V s D E m: ■ ^ \ • 

Gufare M aiorem afTerit Imperialem, cum ille vi regirià- 
rit, hic voto publicojille fxpe iniuftus,hic femper 
iuilus , ille fallo , hic vere codicola iucurus . 

I N terris vixit CAfar cognomme magnus j \ 
tìanc anteit , nomen cfui geiit Jmperìj . 
y$. et contr A mentem ù fifiefit fceptra 9Ìumtum‘y - 
Cum pofult applaufuhic fromicat in foUo. 

Vana fuperflitto efi^inter ccetum effe Deorum 

Jliumy'vera jides hitnc dahit efe polo, ' \ 

lujtitìam ter et m màntbus tjui lancibm Aqmtf 
Et gratA patri A , dat fua tura coli . 

Jtis habet Imperij : Q^ndo Imte\Ì,aiìs honore . 
PrAualet : ^ Ligures 'pacis amore regit. 

- il 

AD lOANNEM-y INCEÌ^TiyM IM^ERIxALEM 
Jn Io. Ucobum eius pAtrem Stnnijjimum Genua Dutem, 

P E T.R I CELE AE, ' . 

* . ^ ^ • vi 

O D E. ^ ^ 

.... 

Coiiquerétem Aftrsam iblatur luppiter edito de Impe- 
rialis Principis oprimo regimine oracolo-. ^ ; . C 

I Nfigne, Vincenti Imperialmm ^ ■ 

JnfertA do^is j^ontdum choris 
Excepta celfo. fiat tonante 
Pandere vatidtco. furore. .. . i.. ' \ 

e \AàrAa 
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nAfirAa ccetHS confiUmtmm 

T'urbare diùùm vifa^ ffeìiconidum 
membra felici fipore 
T^eg^fei fonitus rigarent. 

Librata tujlfs pender tbus uirtttn< _ , _ 
Heu fa^a penjat dtfpare munere 
Qmd mment fLerottm^ uertitj \- 
Culmini bus' (labiUs honores f 
L^rAcUra proles Jmperialmm 

Faret fxCitatù marmara clafjìbus 
^iua^n^uigatiit i Corficami^ 

Terrea corripuit catems, ' ; 

muljit ampie peóìora Collie 
Sermone L(^is nmlfitt et inclito 
Smnmi facér dotte LigufH 
Nuncia confidando proli. 

Patres reponit Concilijs grmis 
' . Tempìis reponit candida FrefuleSy 
Vrbf^ fànxie tura Imi* , ^ 
Et Liguri pepertt Dymtftas. 
^tmitte tfuxjfuF peéfcre ,'^Juppirer - 
Dixitj Coronis tempora ctngitwr 
Jacobus, ofiro membra fuluus 
• . Pl^ia Lontegitur fieperbo . 

Htc JeeptrÀ fielix. orbe li^Hico 
(feSiabit) Vrbes artibus imbuet 
Cordatus equis , mente tetrós * 
Callidusy et pepulife cmas . 
Anguila prejfts, hoc Dme^ fmgibm 
Vtfens reueBas httoribns rates 


Vrh Uta deprefum fopeUum 
Muneri^us , Ceres i eleua!?it , \ 

lungetur alm^ Keiior IberiA 

Pugnace concors , AUohrogum Duce ^ 

Et tmdet infeBos mucroms 
ItaltA exitium minantes . 

Hac faci foUrs Imfetij vigor ^ 

SxtabitiVrtes aurea ficuU 
Letas fouebunt\ aUreato 
Stemmate fic fopùlusdocetur , 

^ortendit ingens jiliger , ^ loms . ^ 

Axem merentes i^re Jpiritus, 

.Hoc fata fo/cuntiHoc furore 
ePl<fotus oAfoUineo recamo . 

E L V S D E M. 

Allufìo ad infìgnia Ducatus pod feincnrem fujfcepta , & 
ad pacem inter Hiipaniarum Kegem, & Sabaucfia: 
Ducem inicanu . 

I Acobcy emfyreo volucris demiffa fifremo 
Jmfertum Janus donat , et vtbe fater 
òu/cipis Jmperium ; de fillts fiome Coronai . • ■ . 

"Bis ter ni Bhoebus cornua htnfia micant. \ 

captenda tibi tempUs diademata Ioni, v ■ 

"fani ni toto claufèris erbe fores ì 
<iArma elibus toto gentes armantur in orhe^ 
tsAOobroges ponunteffera, pon:t Jber, 

E 2 ' ETVS 
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E I V ' S , D E' MV 


Anagrammatifmus alludens ad Aqùilam eiuslimmi ìm- 
pofitam prò infignibus,& ad lanum vrbis conditore. 

IOAN. lA^OBVS IMPERIALIS 

louis alcsobis lanìCoronamJ. . , ‘ 

• . i * ì , I 

D Euolat afirigero •volucrìs faturfns'Ceeltri^ ^ \ 

Purpureofhii Urei Jmperialis aebt.: , . j 

Immune prApetthus pennis expanditur ako , v • V 
/Upero refonant , edita ^erèa :<,\u 

Sta louis Ales O Basis i , i? 
Vna manet Natum , cingit 'una Patrenu .• : v. 

V . > • 

■: — - ' ^ 

P ET1{I QO DiJ E^SJA B IL I J.. . ’ i 

Pccupatis celebrandi Principis cornmunibuslocis vnu 
fibirelidumconfitetnr hunc Heroem omnium elo- 
quio fublimiorem filentio venerandi . . 

^ 1 ‘ , 0*. a 

A Ccepere.locos commmes verfièus omnes , 

rentur meritìs Principis effe pares . 

Jam reliquum nihil efl, in quo 'uepigia ponam. 

Et meus in > jkco 'flumiaé eApolo fait . ' ' \," f 

Semita , conclujìs aRjs patet 'unica tantum , 

Hanc iter ingrejfo cUudere Nemo potelì . ’ 

Jncljte 'uir,'^tu fity Vincenti, forte requires . 

refponfa daho, di/cere ut tnde queas . 

Sfalla &quare Ducis magnos uirt'utis Honoresy 

Q^ntumuis fuerit lingua di/erta y Ualet. > 

eSVIultiplici quamuis celebretur carmine y laudes 
Sf^n auget i notum èfy Imperiale Decùs. 

1 1 tìeroes 
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HeroesDiuos referunt. Qui peBoris igne 
a^alunt, quam ^erbo, ac thurù odore coU. 

Dicere fat fuerit» Suxit cum laéte coronam, 
Natales^ Juos imperai ante dies. 

Obùnuit /ceplrum , Quod nos meruijfe fatemury 
Jnuidiarupìt jrpia retenta diu . 

^ublica multa Vrbi Regalia commoda f e city > 

^re domos proprio dum firuit , at^ *vias . 
lUitis impenja ornatay,^ *virtute decora 
patria, magni operis debuit effe memor. 

Fulgenti idcirco jrontem Diademate cinxit , ) 

Jmperiumfff dedit ‘Pregia iura /iti. 

Sed tenui cum fini pottora ^lentìa laude 

jUe magie laudai y Qui veneranda filet . ' 

, -1 

SINI'BALDI F E\RA\ll AUs JmperUlts, , ‘ 

Partum Aurise Aquilèaufpidjs Imperium Imperialis A- 
quilas tutela l^taturconferuari,colled:isqj exalitum 
ReginsE proprietatibus Imperialis Principis pneco* 
nijs , infigniora eius elogia commemorat . 

O Nata%,egn 0 ynunciafff 

<iAles y •volantem 'vertice gemmeo 
Quàm te libens miror , ferenos . - . . y 

QtiQt Jpeculor rutilare ~foles !.. 

0' 'vfq-y rebus fMslla ligu^ìicù\ 

Dts fi cena foluit Gallica ^atribfUy 

De olim aureas pandente pennas^ ; 

Nos Duce nunc recreas recenti. 

Qydlts refislgens IhiTEKiAList' s. 

'fies ipfa 'voci quàm bene confinati 
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Vindex quod iìle •urbi farmìt 
Imperìum, I Heros 
Conferuat^ Hoc tam fricipmm tubar, 
Jmmane, quantum fodere oloribus 
Concors cmoris mem mthi ardet : 

Grande at opus tenuem refar dat . 

Cordata nam quid peéìora Neflm'ù , 

Mente aut CmuUum re£ium adamantina 
Defcripferit digne, ISIumamve 
Qonjfncuum ftetafe furai 
O tela mitro jfuggere tu loui- . 

JuJìus refurget, corruet ìmp/uf} 

^JDucet trtumphum Pax, furorq^ 

Ore fremet tripkci are vin^us, 

Fruilrà^ ffdchro culmine nejciam 
SerUire gentem trudere àmauerit 
Armata ‘Titanum libido, 

Tulminibus tremefaBa iufiis. 

Surgant Dracones, *viru$ ^ euomant: 
Jntamtnatis hanc Aquilam bonis 
Mox fentient njirfute /kuos • 
èlua perimat vitij ctktbros. 

Vitale nemo lumen, amabile, 

^iuo fidget orbi candida *verifas , 
Jnuoluere atra noBe tentef 
Ploquij, gemrù*ve mtlc^. 

Cernit profundum', peBorù abdita 
P^atur alea progenses Auù^ 

Veri nec 'vnquam Altri micantes 
Degenerans radtos refu^t^ 



Delizia ple^ens fi Deus •vrb 'mtn^ 

Dat rerum haberiM fipe Neronibus j 
ISlos ore vidit quàm benigno, 

Qm curio dederit re^endos ì 
C laudai quaternos nunc oculos %ifrons^ 
Cuflodit Argo riempe oculatior, 

Nec tu timeto^ ne recumbat 
<eAAole dati Imperij grauatM . 

AtlantU huiuf nona peQoris 

Par ferre Mundi pondera ^ fulciet 
JSf OS f or t iter ; motm nec 'uUi . 

Jam quatient ^aiidos tremendi . 

T* ut e la rerum , firn , columen , decm , 

Dux Jumme Jalue, Qpfitm bene Ciuitas 
Ter te triumphat-y plaudit orbù\ 

Aflra fauent'yxrefiratqg Pindum 
Phabus 'volentem ? Hunc caput aurea 
Fulges coronai fid diademate 
Qm te priuf cmx 'rffe mentem 
Pgtegijs meritù corufcanu. 

Jt fama 'ueraxl Piste atauos tibi 
Sparfijfe die am luminùy an magis^ 

Fulgore nunc tlarere ab ifia-y 
Sceptra licet tenuifie Cyrni, €5* 

Fulfifie facrù confi et honoribmì 
T u filendor tìUs. hi tibi prauia 
Fax arduam ad <vir tutù arcem, 
Qmtuate Jèqmtur propmquans, 
Excelfa proles . Sidera te manent 

Qt^nquam , b: torumtU fi louù ttrrsmer 



Injlgne njejlrumt fraSitu Atto , , 

Tonte cadens repar at iuuentami 
Cur rare eoe li y cur iuttenefeere . 

Non ipje pojjìs y quo patriam dm . 
Tutere egenam yVrlù Patrenu^ 
A'Iarmmù Hatuii legas te^ì . , 

Commune 'votum eHy curaq, 'vulnerans 
Summos y ^ imos. tot bona prAuident 
Te fojfnte y ac remore : tantum . 
ìnfiar habet tùd nota 'ùirtus 
Vrbis ìuuandA quii ^ìudiofior ì 
Vrbù regendd quifue feienttor S 
PrAclara mittam a;/' faéìa 'vita 
Haud bumili recinenda plettro 'y 
T eftù Jit iHi eredita /kpiui . 

DextrA potenti pkblica 'dignitas-y 
Vox ciuteù perfunóla curii j . 

Vrbs proprio decorata fumpt li, 
Qmcunqg reóìo tramite gloriam . 

V efiigat y iflam Jpecìet imaginenul . 
Hinc loro, curru dàns fècundó'.. . v . 
Hanc properet tetigiffe metanu . 
ìaBet fuperbui nunc ■piarmi ferox : 
T>extro 'volucris'Jtumim fepties 
T a/ces Qmrinales receptos : \ . mAs 
T H aujjncio mdiore maior: ' • . v • 
Janum htc reclujìt., bellaj^ mi/cui t : . » 

Aji ipfe claudis..Commo4t*s omnibus. \ 
Qmóium Senator , Qmd fitp'remo.^ 
Nunc -fàctes fòlio relucensì ,\ . . ... 

^ F r N I S. 
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